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t a l i  M i  gir li Nili 11 [imi
del Circondario e d ella  D iocesi 

DI LODI

“  Q U E h  D f l  D U E R f l  „

suo casato e suoi consorti
I l  M uratori (1) sotto il 1 maggio 997, pubblicava  un 

d ip lom a col qua le  Ottone I I I  im pera tore , a petizione di 
E rib er to  suo cancelliere, conferma a  Rogerio  figlio di R o ­
m ualdo di Bariano , suo fedele, ed a ’ suoi successori in  perpe­
tuo, il possesso delle te r re  e dei castelli  che aveva acqu i­
s ta to  in I ta l ia :  la  più p a r te  di quegli acquis ti  erano nel 
te rritorio  laudense. QuelI’E riber to  cancelliere  de l l’im p e ra ­
tore ci fa pensare  ad un altro  E rib er to  od À riberto  che, 
u n a  ven t in a  d ’ann i  dopo, troviamo ord inario  e custode 
della  chiesa  di Gall iano  e poi arcivescovo di Milano (2); 
e dal confronto e da corte c ircostanze di tempo e di luogo 
ci pare, con qua lche  fondam ento , che si t r a t t i  di una  iden ­
tica persona.

Lo storico m ilanese Arnolfo racconta  che Eriber to , 
dopo che fu creato  arcivescovo di Milano (a. 1018), si 
presentò a l l ’im pera tore  Corrado in  Costanza ed o ttenne 
dallo stesso il d ir it to  di dare  l ’in ves ti tu ra  del vescovado 
di Lodi, di modo che, in avvenire, a l l ’arcivescovo milanese 
non solo appar tenesse  la  facoltà  di consacrare  il vescovo

(1)  Antiq. Med. Aev., T . I, p. 567 ; Monum. Hist., Tom . XIII, col.

1642; C . V ig n a t i, C oi. dipi, laud., p. I, n. 25.

(2) G iu l in i, Memorie spettatili... alla storia della città e campagna di 

Milano, Voi. II, p. 40, 102...
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di Lodi come metropolitano, ma anche d ’investir lo  della 
su a  d ig n i tà  come principe.

Lo storico m ilanese, che annovera  E riber to  t ra  i beati ,  
e il G iu lin i ,  che si degna  di credere il priv ileg io  concesso 
ad E ribe r lo  essere non molto p iac iu to  ai L od ig ian i ,  e che, 
a  vero dire, portava una  specie di sov ran ità  n e l l’a rc iv e ­
scovo sopra Ledi, raccontano come venne col fatto  applicato  
il privilegio, com unque o ttenu to  o carp i to ,  l’invasione cioè 
del terri to r io  lodigiano, l ’assedio posto a l la  c i t tà  e l ’im po­
sizione a vescovo del m ilanese  Am brogio contro Olderico 
da Gossolengo, cremonese, s ta to  g ià  e letto d a i  Lodig ian i 
a l la  ca t tedra  di San Bassiano. Di qui le lu n g h e  guerre  
che si p ro trassero  fino a lla  duplice d is truz io ne  dell’an tica  
Lodi, opera ta  dai M ilanesi, ed anche  molto dopo.

E riber to ,  d u ran te  la lo tta  contro  i L odig ian i,  si im pos­
sessò di molte te r re  lungo le rive del Lam bro, del Po e 
delI’A d da ,  giacché nel suo tes tam ento , pubblica lo  dal P u-  
ricelli (1), le enum era  e le nom ina, te r re  che, secondo il 
tes tam ento , sunt omnes in comitatu laudense, ed a lcune 
delle quali  furono  g ià  p r o p r i e t à  di Rogerio  di B ariano  so ­
pra  m entovato .

Quello però che ci m an ifes ta  un Iato a lqu an to  losco 
dell’opera  dell’arcivescovo è il docum ento  del 1046 circa 
che il M urator i  (2) ha pubb lica to ,  de ll’A rch iv io  di C re­
mona; il quale , se ce ne fosse di bisogno, si con trappone  
al panegirico che Landolfo  il vecchio ci tesse d e l l ’arc ive­
scovo E riber to .  In  quel docum en to  E n r ico  I I I  im pera to re  
n a r ra  che, du ran te  la  m a la t t ia  di Landolfo , vescovo di 
Cremona, G irardo , n ipote di E ribe r to ,  affidando n e l l ’a u d a ­
cia dello zio, che regolava a suo piacere il regno d ’I ta l ia ,

(1) Ambrosianae basiìicae et monasteri monumenta.

(2) L . c., T . V I, p. 217.
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e per ciò in superb ito ,  operava in ques ti  s ta t i  tu t to  ciò che 
più g ii  piaceva, g iu s to  od ing iuslo  che fosse; f ra  a l t ro  in ­
vase la  corte e la  plebe di A rzago contro la  volontà del 
vescovo inferm o. I l  d ip lom a a t te s ta  poi che U baldo , succes­
sore di Landolfo nel vescovado di Cremona, affine di o t ­
tenere  dal m etropoli tano  la  consacrazione, dovette confer­
m are a G irardo  il possesso della  corte e della  pieve di 
Arzago, non potendo fare  a meno; laonde l ' im pera to re  i n ­
g iu n se  a l l ’arcivescovo di res t i tu ire  corte e pieve al v e ­
scovo di Cremona, m a  senza o ttenere  nessun r i su l ta to ;  pe­
rocché, dice l’im pera to re ,  E rib e r to ,  per is t in to  del diavolo 
a  cui aveva sem pre servito fin da l la  culla , (diabolico 
istinto cui a i'ticunabulis sicul omnibus tam llalicis 
quam 21eutonicis patet) sprezzando l’au to r i tà  im per ia le ,  
aveva tolto al vescovo di Cremona anche la pieve di Mi­
sano con ogni sua  per t inen za ,  le decime del castello  di 
A gnadello , ap p a r ten en t i  a l la  pieve di Arzago, la decima 
di Morengo e la metà del castello di Cortano che era della  
Badia  di San Lorenzo di Cremona. E ’ poi detto che Cor­
rado, padre  di Enrico  I I I ,  venuto in I ta l ia ,  essendosi ac ­
corto che E riber to , contro la fedeltà  a lui g iu ra ta ,  a sp i­
rava ad invadere  tu t to  il regno, tolse a l l ’arcivescovo tu t te  
le p redette  te r re  e corti, pievi e decimo, tu t to  res ti tuendo  
al vescovo di Cremona, m a che, appena  p a r t i to  l ’im p era ­
tore, E riber to  tornò ad occupare ogni cosa; motivo per  cui 
Enrico  I I I ,  morto E riber to ,  fece f ina lm ente  rendere  quei 
ben i  al vescovo di Crem ona.

Ma E rib er to  non l im itò  l ’opera  su a  nefasta  a l l ’alto 
cremonese, come r isu l ta  dal docum ento m uratoriano . G a l ­
vano F iam m a (1), per qu an to  gli si possa credere, rac -

( i )  Manipulus fiorum, in RR. II. SS. T . XI, p. 614, 615.
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conta  che, in  u n a  delle  g u e r re  che l ’arcivescovo ebbe 
contro Cremona, s ’im p ad ro n ì  di t re  po rte  de lla  c i t tà ,  una  
delle quali ,  a  p e rp e tu a  m em oria  del fa tto , volle che si 
ch iam asse Porta di Arìberto, e che ivi ab i ta s se ro  suoi 
p a ren ti  di Arzago e da D ovaria  e, a  nostro avviso, anche 
i d iscendenti  di quel R ogerio  di B a r ian o  del qua le  a b ­
biamo tenuto  paro la , g iacché di qu es t i  e de’ suoi su cces­
sori troviamo diverse notizie nel Codice Diplomatico 
Cremonese di Lorenzo A s teg ian o :  dovevano essere  p aren t i  
d e l l ’arcivescovo.

L ’arcivescovo E r ib e r to  d ’In t im ia n o  ad un qu e ,  e i suoi 
p a ren t i ,  avendo co n qu is ta ta  la  corte e la  pieve di A rzago 1 
a  cui, secondo il G iu l in i ,  era  an nesso  il tito lo  di C a p i ta ­
nato , devono aver lasc ia ta  la  p r im a  denom inazione  ed a s ­
sun to  que lla  di Capitani d ’Arzago, o q ue l la  an ch e  da 
Dovaria: è ap p u n to  da u n  ram o di q u e s t ’u l t im a ,  m anda to  
poi a  Crem ona, che discese Buoso, il q ua le  più di ogni 
a ltro , pel suo valore, la  sua  potenza  ed il suo ingegno, 
i l lu s trò  il suo lignaggio .

*Jfc *
R accon ta  Ottone Morena (1) che sul finire di o ttobre 

del 1160 i M ilanesi, m en tre  s tavano  r is tab i len do  il ponte  
su l l ’A dda  a  Pon tiro lo ,  tesero u n ’in s id ia  ai L od ig ian i  ne l  
paese di D ovaria , e vi fecero dei p r ig ion ie r i  t r a  i q u a l i  un  
A ria ldo  de Arzago, che e ra  m ilanese , m a dopo la  rov ina  di 
Crema, si e ra  fatto  c i t tad ino  lodig iano . Q uesto  ram o degli 
Arzago o D ovaria a l l ignò  por un tem po considerevole 
anche  in  Lodi : troviamo un  Bosio di Dovaria  notaio  lod i­
g iano  nel 1233 nelle  memorie s toriche di D efendente  Lodi (2).
I  d ’Arzago, residen ti  in  Dovaria o Dovera, non esularono

(1 )  RR.II. SS., T om . V I, p . 1083.

(2) Conventi, ms., p. JoB.
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tu t t i  in  Cremona. N el Codice diplomatico laúdense s ’in ­
con trano  d ivers i  nomi por ta t i  da  quei da Dovaria: i l  nome 
di Osberto, p roprio  di ques ta  f a m i g l i a , leggesi di f r e ­
quen te ,  e ancora  in  u n a  ca r ta  del 9 d icem bre 13S2 n e l '  
l ’ A rchiv io  della  Causa p ia  B r igno le  Sale di Genova, r i ­
f le t ten te  le a cq ue  del Torm o, a l lo ra  in  p ro p rie tà  dell’A b -  
bazia c is te rcense  di Cereto (1), leggesi di un U g h in o  detto  
il chierico, dei Capitan i d ’Arzago, ab i ta n te  in Dovaria, 
a l lo ra  contado di M ilano e diocesi di P av ia ,  che dona  u n a  
p a r te  di u n a  rugia, de r iv a ta  da l  Torm o, ai m onaci di Ce­
reto , coll’aggrav io  di m an d a re  di se tte  in  se tte  an n i  un 
monaco, che s ia  sufficonte g ram m atico ,  ad app rend ere  lo ­
g ica ,  filosofia o teologia.

Seguendo il G iu lin i  leggiam o che i cap itan i  d ’Arzago 
erano  feu d a ta r i  de ll’ arcivescovo G ald ino  (2) ; che verso il 
1211 avevano ge t ta to ,  con grave  spesa, un  ponte su l l ’A dda  
t r a  Vaprio e P on tiro lo  (3), ceduto in  seguito  (a. 1225) 
die tro  congruo compenso, ogni loro d ir i t to  sul pon te  stesso 
ai M ilanesi (4); che ab i tav an o  anche a R iv o l ta  (a. 1150), 
e che molti di q u es ta  fam ig lia  s tanz iavano  in Milano oc­
cupando  car iche  cospicue, ecclesiastiche e civili e tenevano 
proprio  palazzo.

*# *
Ma fermiamoci ai Da Dovaria s tan z ia t i  a  Cremona.
Le lore notizie r isa lgono fino a  mezzo del secolo X I  

e specia lm ente  r isu l tan o  dal  Codice diplomatico cremo­
nese sopra  c i ta to  (5).

(1)  A vv . A n t o n io  S c o t t i , Delle acque del fiume Tormo, opa.

(2) 1. c. voi. 3, p. 75 1.

(3) id., p. 203.

(4) Id., p. 289, 520.
(5) Augusta Taurinorum, apud fratres Bocca, bibliopulas regis, a. 189S.
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Il 6 ottobre 1061 R ib a ld o  del fu Qsberto  de loco 
Dovaria, vivente a  legge longobarda, nel luogo di Maleo, 
dona al com une di Cremona la  m età  delle  sue case e dei 
beni suoi s i tua t i  dentro  e fuori del caste llo  di Maleo, colla 
porzione della  cappella  dei san t i  Gervaso e Protaso, beni 

che Rogerio , figlio del fu L anfranco, teneva  in p recario  
dallo stesso episcopio e che R ibaldo  acquis tò  dal medesimo 
Rogerio . Notiamo che questo  Rogerio non è a l t ro  che quel 
Rogerio  di Bariano , fedele d e l l ’im pera to re  O ttone  I I I ,  e 
che i san ti  Gervaso e P ro taso  sono ancora  i t i to lari  della  
chiesa  p reposi tu ra le  di Maleo. I l  5 se t tem bre  1079 Osberto 
e A lberto  del fu R ina ldo , de loco Dovaria, r inunciano  
terre  e case nel luogo di B agn aro la  : A lbe r to  sudde tto , il 
5  dicembre 1103, cede te r re  in Monticelli a l la  ch iesa  di 
S. A n ton ino  e Vittorio di P iacenza.

I l  2 febbraio  1126, ne lla  cam era  della  canonica delia  
ca tted ra le ,  Oberto, vescovo di Cremona, investe suo fratello  
A lberto  de loco Dovaria, a titolo di feudo, di tu tto  ciò 
che g ià  teneva in feudo dal vescovado di Cremona. I  d o ­
cum enti  che r ig ua rdan o  questo prelato, dei pii! insigni 
della  fam ig lia  de Dovaria, e che fu il primo ad usare  il 
titolo comitale , a r r ivano  fino al 1162. Im p o rtan te  è quello 
del 13 febbraio  1160 col qua le  Federico I, sedente  in P a ­
via, dona al vescovo di Cremona dei beni in B ariano, Moz- 
zanica , Fornovo, Corenzo e R ipalto lla ,  dove indubb iam en te  
erano a ltr i  beni di ques ta  fam ig lia .

N el 1150 trovasi A lberto  de Dovaria, con a l t r i ,  g iu ­
dice della  c u r ia  di Cremona, che sentenzia  tra  il vescovo 
e quei di P iadena . E gid io  è personaggio im po rtan t is s im o :  
in un libello accusatorio  di E’ederico I .  de ll’anno  11S5 
contro i Cremonesi, è detto  che E gidio  andò coll’im peratore  
a l la  spedizione di R o m a (a. 1167) coi m ili ti  di Crem ona;
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che il 24 ottobre 1J69, nel g iu ram en to  dato dai r a p p re ­
sen tan ti  delle c i t tà  della  L ega Lom barda, Egid io  g iu ra  
per Cremona.

Nel compromesso del 16 g iugno 1175 tra  l’im peratore  
Federico o le c i t tà  della  Lega L om barda ,  per t r a t ta re  pace 
e concordia, in campo subtus Montebellum, Ezelino ed 
Anseim o de Dovaria figurano come rettori  della  Lega. In -  
v o la tu sde  Dovaria è della  credenza di Cremona (1185, apr. 4). 
Il nobilissimo uomo signor Bosio de Dovaria è perpe­
tuo podestà 0 re tto re  del Comune di Soncino (1189, sett.  4); 
Isacco, G ualfredo, Guglielm o, Anseimo e loro nipoti Bianco, 
R ibaldo , Alberto , R iboldo, G irardo , L an franch ino , tu tt i  de 
Dovaria, godono le decime di Sicardo vescovo di Cremona 
(11S5 - 1215); Salotia de Dovaria, in  presenza e col con­
senso dei figli Isacco, o W alfredo , l ibera i servi G h irardo  
è Rogate rio  de Poiuponisco; T rum ano  suo figlio, Vernacino 
e Datino figli di T ra m a n o  e Cesa moglie di ques ti ,  coi 
loro figli nati e nasc itu ri  in infinito, e li investe , a titolo 
di feudo onorifico, di 31 pezze di te r ra  in Pom ponisco  e 
sua cu r ia  (1201 marzo 28).

I l  20 gennaio  1213 L anfranco de D ovaria è uno degli 
ambasciatori del Comune m andati a M antova por conclu­
dervi un accordo swper facto illorum de Bozolo: lò stesso, 
in un ione  coi suoi consorti A lberto ,  Riboldo, Osberto e G i­
rardo, l’i l  febbraio 1221, sono inves ti t i  a titolo di feudo 
da Oinobono, vescovo di Cremona, di diversi beni del v e ­
scovado. L ’anno 1222 G irardo de Dovaria (padre  di Buoso) 
è podestà di P iacenza. I l  15 d icem bre 1230 Riboldo e 
Gualfredo, anche a nome di a ltr i  delia  s tessa  casa, affitta 
al paratico dei pescatori di Cremona l’acqua del Po e i 
letti dell’acqua dell’A dda morta per cinque ann i ; il 14 
marzo 1236 Gualfredo, G irardo Musca del fu Isacco , G i-
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ra rdo  Clocaferro, Corrado e Giroldo, ’ tu t t i  di Dovaria, si 
dividono la  T orre  Dovariense; il 30 inaggio dello stesso 
ann o  G r a d a ,  vescovo di P a rm a ,  ne lla  sua  casa  episcopale, 
g iu d ica  che molte torre  del Cremonese, con tra r iam en te  ai 
reclam i del m onastero  di San b isto  di P iacenza , sono p r o ­
p r ie tà  di Gerardo  de Clocaferris, Gabrie le  ed Egid io  de 
Dovaria. I l  20 dicem bre  1240, in Pom ponesco, G ualfred ino  
del fu N icola  de Dovaria, di nazione e leggo longobarda, 
confessa di ricevere in dote da  Oldofredo del fu G irardo 
L o n g h i  di Pom ponesco, per Iacopa  figlia di ques ti ,  da 
lu i sposa ta  con anello, due m aterass i  (culcitras) di piume, 
u n a  coperta  di volpe {cohopertorium vulpis), uno scrigno, 
u u a  so t tan a  (xocam), u n a  gonnella ,  u n a  pelliccia m orella  
fodera ta  di vaio, il tu t to  s t im ato  37 lire  e mezza im p e ­
r ia l i ;  pe r  la  qu a l  cosa, secondo gli s ta tu t i  di Cremona, 
Gualfred ino  consegnò a  Iacopa  a l t r e t ta n te  l i re  im per ia li  
a  titolo di dono nuzia le .

Graziadeo di Buzola ro , il 30  novembre 1241, vende a  
G ira rdo  di D ovaria  u n a  pa r te  de lla  te r ra  e del castello di 
Caziago, e poco dopo fanno  a l t r e t ta n to  Oldrato  e A n n u n c in o  
dello stesso luogo; a l t r i  poi vendono il resto del castello 
in  modo che  i D ovaria  riescono in t ie ra m e n te  p ro p rie ta r i  
del luogo: e Omodeo, M edalia  e Guglie lm o de Z a r i i s ,  con­
soli di G ius tiz ia ,  vendono ad A bram ino , figlio di G erardo  
de Dovaria, u n a  casa ne l la  parrocch ia  di San  P ie tro  de 
P a d o  coerente  ad altro  case del Dovaria. I l  9 ottobre Giroldo 
de Dovaria esibisce a P ie t ro  V inato , forse cremasco, la  ven­
d i ta  di a lcun i c i t tad in i  crem asch i suoi ostaggi a  pa tto  che 
detto P ie tro  faccia l ibera re  G am barino  figlio di Osberto da 
Dovaria  dalle  carceri di C rem a; G ualfredino  è sindaco e 
podestà  delle  te r re  di Cogollo, V a la r s ia  e Olza ; Isacco e* 
m ancipa  Cracca, sua  figlia, sposa di Teofrasio  de C asam bra ,
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(>250); Conrado e a l t r i  de D ovaria locano ad a lcuni b e rg a ­
m aschi l ’erbatico nei luoghi di Oltrepò, q ua l i  S. Lorenzo, 
Cogollo e Borgonuovo (1250); Simone è a rb i t ro  t r a  Castel­
lino do R oberti  e consorti e Andriocco da  Lodi, perchè 
Simone, figlio di Andriocco, en tra lo  no tte tem po n e l la  casa 
di Castellino, fece in g iu r ia  a  G ise lla  su a  f ig lia :  Castellino 
voleva 50 l ib re  im peria li ,  oppure che  Simone prendesse  
G ise lla  in moglie, a l che S im one non a c c o n s e n t iv a :  l ’a r ­
bitro  sentenziò  che Castellino si acconten tasse  di 20 libre  
e finisce la  ques tione  (1251); E g id io  figlio di Ca ttaneo  d a  
Duera , com pera un  orto di 12 tavole in Comune di G u a ­
s ta lla ,  segno questo  che i D ovaria  vi possedevano a l t r i  beni.

Gualfredo da  D ovaria  riceve dai Conti di M arcaria  17 
pezzi di te r ra  in  F o ss a c a p ra ra ,  del costo complessivo di 
l i r e  se ssan ta  im per ia li ,  al qua l  pag a  in e t to  i dett i  conti 
furono con dann a ti  da l  Comune per  aver esporta to  d a l la  
s ta l la  di Gualfredo un  des trie ro  e un palafreno  (1293, ag. 6): 
il  24 se ttem bre  1254 i Cap itan i di D ovaria  concedono in 
feudo a i  consorti Coppa di P a rad in o  i loro beni di R iv o l ta ,  
P a ra d in o  e p a r te  di G rade lla ;  Andreolo da Dovera  si trova 
in  carcere  a  F e r r a r a  (die. 1254); G and io ne  com pera beni 
ne l la  v icinia di San R o m an o  da  Jacopo  de T a la inac i is  a 
a  nome dei p ropri i  nipoti A n d r ie to  e T o lbe rt ino  (a p r .  2 1 ,  
1256). Guidoiino  de Arcidiaconi,  vivente a  legge longobarda , 
confessa di ricevere da O ibarto  de Dovaria, per la  su a  f ig lia  
Gonzata, da esso sposata  con anello, l ibre  52 im p e r ia l i  
più una  guarn acc ia  di vaio coperta  di scarleto , u na  g o n e l la  
di scarleto, uno scrigno, u n  leclulwn assidum, qu a t t ro  len- 
zuoli di lino cum tanto panelini prò culcedris et plu- 
maciis faciendis et tanta penas cum fodris  che furono 
s t im ati  l ibre  40  im peria li .  P e r  la  q u a l  cosa G uido tino , per
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sè e suoi eredi, prom ette a l la  de t ta  Gonzata  e suoi eredi 
di pagare  d e t ta  dote ad ogni evenlo (1).

** *
Buoso, figlio di Gerardo  di Anseimo d a D o v a r ia  a r r i c ­

chisce g rand em en te  sè e la p ropria  fam iglia ,  m oltiplicando 
i suoi averi in Cremona, nel contado ed in a ltr i  comuni 
limitrofi. L ’anno  1255 e 1256 acq u is ta  diverse terre  nelle  
curie  di Terzolaro, di B orghetlo  e Costa R ip a  d 'O g l io  (2). 
Dai procura tor i  <M Rogerio  de M ariano (forse B ariano), 
per L ire  100 im peria li ,  com pera sedumi e te r re  nelle vi- 
cinie di S. Bartolomeo, di S. T r in i tà  e del Mercato co ­
perto, tu t to  coerenziato coi beni dei da  Dovari a; da  Oldo- 
fredo, G iovanna  e M aria degli Avvocati com pera per 300 
libre  a lt re  te r re  e il castello di Costa R ipa  d ’Oglio, e d i ­
v e n ta  proprie tar io  del castello degli A rdenghi in C asa lm ag ­
giore , ne l la  parrocch ia  di S. Leonardo.

L ’anno  1257 si im padronisce di a l t re  terre  e case in 
Mercato Vecchio acqu is ta te  da a ltr i  di sua  fam ig lia  e dai 
Borsoni (3), di a l tr i  poderi a B otta iano, Offanengo e R i -  
vicengo, per 6 0 0  libre , r ivendendoli pochi giorni dopo a 
Mocco dei T in t i  (4). Nel 1259 fa a l tr i  acquis ti  di case in 
Mercato nuovo e nelle  vicinie di S. T r in i tà  e S. B arto lo ­
meo (5). N e l l ’anno  1263, il più fortunoso per gli a c q u i ­
sti,  Buoso estende le sue p ro p rie tà  in Rivaro lo , in Calliano 
e Cicugnolo, oltre  che in Mercato vecchio, in Curia Ma­
gna de Dovari a; e ne l  seguente  acqu is ta  da R a ina ldo  de

(1)  pagg. 145, 159. 176, 202, 222, 242, 245, 263, 270, 272, 273, 

280, 281, 282, 284, 285, 288, 289, 290, 292, 297, 299.

(2) Cod. diplom. Cremori., V . I, p. 293.

(3) Id. Id., p. 298 e 300.

(4) Id. id., p, 301.

(5) W . id., p. 311, 313, 314, 327.
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Erm enzoni il castello, le per t inenza e i d ir it t i  in e ren ti  di 
San Giovanni in P u lvere to  o San Giovanni in croce. I n ­
tan to  com perava una  casa da Copadusio e R o land ino  dei 
Copadusi, e veniva in possesso, m edian te  com pera , anche 
de lle  case dei B iaqu i .  Nel 1264, scrive l’A stegianó, ab i tava  
in un palazzo nuovo, magnifico por ricchezza e forte per 
difese, riedificato in mezzo ai Dovaria. A ltr i  fabbrica ti  
acqu is tava , a nome della  U n iv e rs i tà  dei M ercanti , di cui 
e ra  podestà perpetuo, specia lm ente  in p ross im ità  del suo 
palazzo, che era  s i tua to  t ra  il Corso Campi e il Corso V it­
torio E m a n u e le .

Basti  d ire  che nel 1269, nel tempo della  dedizione 
della  sua  Rocca e della  re la tiva  espu ls ione  sua  da lla  c i t tà  
di Cremona, a Guglie lm o suo abiatico, figlio di Antoniolo  
di Buoso, e a L is ia  sua  figlia, toccarono ben 9862 p e r t i ­
che di te r ra ,  la m età  di q uan to  ne possedeva Buoso, e s ­
sendo l’a l t r a  metà s ta ta  ag g iud ica ta  e confiscata dal Co­
m une di Cremona.

Questi beni erano sparsi in quas i  tu t to  il te r r i to r io  
cremonese, in Casal m aggiore, G am balone , Cocullo, V aiarsa ,  
Olza, Corregio verde, Ca dei Sacchi, Rocca, Costa, Vico- 
moscano, Staffolo, Sabb ioneta ,  S. G iovanni in Pu lvereto , 
Casteldidone, R iva ro lo ;  senza  contare  i beni fuori della 
g iurisdizione del Comune di Crem ona, come Polignano  nel 
p iacentino, le terre  in quel di Bergam o e il feudo di Tre* 
viglio che avrebbe dovuto pagare  a Guglie liu ino  suo n i ­
pote ed erede.

* *

Le prim e notizie della  v ita  pubblica  di Buoso r isa l ­
gono al 1244: doveva allora  essere in giovane età . L ’Aste- 
g iano  registrai questo potente  s ignore  tra  i podes tà  di 
Lodi, togliendo la notizia da un documento di q u e l l ’anno,
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25  di Agosto, da lPA rchìvio  di S ta to  di Milano, convento 
di S. Domenico di Lodi. (1) T re  ann i  dopo è podestà di 
R egg io  e t iene due mesi i R e g g ia n i  col re nei pressi di 
G u as ta l la  (2); in  questo  anno , 2 marzo, Buoso o ttiene per 
sè e suoi eredi dai consoli di Sabbioneta  il regim e del co­
m un e  e il dominio e l ’onore della  Corte, del terr i to r io  e 
del cas te llo  di questo  luogo (3) ; e si costituisce a rb i t ro  
amichevole t r a  quell i  di A ig is  e de’ Diversis per causa  
di in g iu r ie  e di ferite  (4). I l  28 luglio  124S nel palazzo 
del Comune di Soncino, Buoso, a  mezzo del suo p ro cu ra ­
tore Enrico  de Cologne, è riconferm ato podestà  di Soncino 
per  IO an n i  (5).

I l  mercoledì 26 m aggio 1249, troviamo Buoso a l la  
b a t tag l ia  di F ossa lto ,  a  P on te  di S. Am brogio, in aiu to  di 
re  Enzo  coi tedeschi e coi crem onesi,  dove Enzo e Buoso 
sono fa t t i  p r ig ion i dai Bolognesi con 400 cavalier i  e 200 
pedoni. Buoso però, a differenza di re Enzo, uscì presto  
di p rig ionia: vi ha  chi dice per opera  di Ezzelino da R o ­
m ano (6); a l t r i  che fosse s ta to  l iberato  dietro  p regh ie ra  di 
P a p a  Innocenzo: « Bosius de Dovaria, qui erat de car­
ceraiis cum rege Hentio, fu it  de carceribus relassaius 
et per comune Bononiae libsralus » (7). Lo stesso Corpus 
Chronicorum Bononiensium, in a l tro  luogo (8) dice che

(1)  A s t e g ia n o , C oi. iiplom. Cremon., II, 216.

(2) Cronaca di fra Salim bene, V o i. I, p. 84.

(3) A s t e g i a n o , I, p. 276.

(4) Id., p. 277.

(5) Id., p. 279.
(6) R o l a n d in i  P a t a v in i , Cronica Marcine Trevixane, in RR. 11. SS., 

n. ed., p. 166, p. 6-8.
(7) M a t t a e i  d e  G r if o n ib u s , Memoriale hisloricum de rebus bottoni en-

sibus.

(8) pag. 129, lin. 12-20.
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il  P a p a  en trò  l ’S o ttobre  1250 in B ologna « et per soy 
preghi mixer Boxo de Doara f a  liberado de prexon. » 
I l  G regorov ius  (1) racconta  che n e l l ’Archiv io  del Palazzo 
nuovo di B ologna, dove vuoisi che Enzo abb ia  vissuto, 
esistono ancora  degli ing ia l l i t i  reg is tr i  sui qu a l i  sono 
sc ri t t i  i nomi dei pr ig ionier i :  de Palatio novo commun. 
Bon.: dominus Heniius Rex sive henricus filius domini 
Friderici olìm Imperatoris. —  Relaxalus est: Dominus 
Marinus de Ilebulo. domus comes Conradus. dominus 
Ottolinus de Landò, dominus boxius de Doario (sunt 
quinque).

Ecco ora  l ’eroicomico racconto che ne fa A lessandro  
T a s s o n i  (2 ) :

A manca man, dove un torrente stagna,
Con quattro mila suoi mangiafagioli 
Stava Bosio Duara a la campagna ;
Nè seco avea i Cremonesi soli,
Ma quanti scesi giù da lo.i montagna 
Eran Mazzamarroni in varj suoli 
. « • • • • • • •

Ma non fuggon così già i Perugini,
Nè la cavalleria del Malalesta ;
Anzi, come fu  nolo a i pellegrini 
Fugì il Duara e la pomposa vesta,
L’arroncigliar con più di cento uncini 
Ne le braccia e ne’ fianchi e ne la testa.
Fate pian, gridò Bosio, aiuto, aiuto ;
Non stracciate che il saio è di velluto.

Fermate i raffi, ch’io mi do per vinto ;
Non tirate, canaglia maladetta;
Che malannaggia il temerario istinto, 
Perugini, ch’avete, e tanta fretta .
Così dicendo fu subito cinto 
E  fa tto  prigionier da la Cornetta 
Del capitan Paolucci; indi legato 
Sopra un roncino e a Crespellan menalo.

(1 )  Storia della Ctllà di Roma nel medio evo, Voi. V ,  p. 298.

(2) La Secchia rapila, C . V . 63 e C . VII, 25, 26.
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Comunque sia an da ta  la c a t tu ra  e la liberazione di 
Buoso, a  lui re Enzo, prigioniero in Bologna, aveva affidato 
la custodia dei suoi prig ionieri in Cremona, a lui di sovente 
scriveva chiam andolo  nobili viro.... e Ilarissimo amico 
suo; e Buoso, g iu s ta  le lettere del re di S ardegna ,  t ra t ta v a  
gli ostaggi a lui affidati: cosi sappiam o che il 17 luglio 
125S venivano rilasciati  diversi c i t tad in i  bolognesi, prig io­
nieri di E n z o ;  che a l t re t ta n to  faceva Gandione, f ratello  di 
Buoso, con a l t r i ;  che il 6 agosto successivo Buoso perm et­
teva di an d a re  a Bologna e consegnava a Bartolomeo do 
Capestrello, notaio di Enzo, Uguccione o Muso de Sabba-  
dini, ostaggi in Cremona, in potere di Buoso, per Nicolò 
P ap e l la ,  prig ioniero  del p r inc ipe ,  i quali  F rancesch ino  do 
Arcidiaconi e soci tenevano in custodia  per Buoso e il re, 
g iu s ta  le le ttere  di ques ti ,  sugge lla te  col p roprio  anello, 
ca ra tte rizza te  col segno do! leone, scri t te  il 1° agosto ;  che 
il seguente  26 ottobre Buoso p ro lun ga  a Dionisio de 
B ianch i e Nicolò P ape l la ,  prig ion ier i  del re, il tempo fino 
al prossimo carnevale  di p resen tars i  in Cremona, tempo 
pro lungato  poi fino alle  Pen tecos te  (22 febbr .  1259); che 
a l t re t ta n to  fa, il 2 novembre 1257, G andione  suddetto , 
verso R o land ino  del Soldano di Bologna. Il 31 ottobre 1260 
Mergone B rexan i e soci, crem onesi,  dann o  a Bartolomeo 
de Capestrello sudde tto , ricevente a nome di Buoso, D io ­
nigi de Galuzzi di Bologna, ostaggio di Dionigi de’ Palizi 
di Bologna, p r ig ionieri di re E n zo :  e lo stesso Mergone e 
soci ricevono Redolfino n ipote  di Rodolfo B ianch i,  ostaggio 
di Dionigi de’ P la t ix i ,  da Bartolomeo de Capestrello, p ro ­
cura tore  di Buoso, da gu a rd a re  e da cu s tod ire ,  res t i tu ito  
il 31 dicembre 1263.

{continua) M.° G i o v a n n i  A g n e l l i
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ài Uincenzo Ciuerchio òa Crema

(continuazione vedi Numero I V  -  Anno X X X V II)

Nella cattedrale del Coro il Civerchio dovette p rati­
care nell’anno m edesimo, secondo il Braguti gli af­
freschi della cappella di S. Bernardino (ultima a destra) 
ove erano le storie di quel santo monaco, e sopra un 
sasso il monogrammo C. V. legato con un compasso a- 
perto. Anche questi affreschi perirono e furono coperti 
quando, sul finire del primo quarto del 6oo, fu rifatta la 
cappella di S. Bernardino.

** *
Siamo giunti così al 1525, data che segna, con un 

nuovo breve esilio da Crema, un nuovo momento d’arte 
nel Civerchio che si svolge alle nuove forme toscane vive 
ormai in tu tta  la Lombardia. Nel 1525 il Civerchio era 
a Palazzolo sull’Oglio, e vi terminava per la Chiesa M ag­
giore il polittico che oggi è nella nuova chiesa Parroc­
chiale. E diviso in cinque scomparti ineguali : più vasti 
gli inferiori, più brevi di quasi la metà i superiori. Nel 
centro è la Vergine seduta sopra un trono marmoreo 
coperto dal manto : uno scuro tappeto appiattisce il fondo 
che nei due laterali si delinea con un delicato paesaggio 
verdazzurro: su quella luce chiara spiccano le figure di 
S. Giovanni e S. Rocco : al disopra in mezze figure sono 
le sante Caterina e Maddalena e nel centro una delle 
solite « Pietà » care al Civerchio. In tutte le altre figure 
del polittico è il tentativo di imitazione leonardesca, che 
è vivo specialmente nelle figure delle due sante che hanno 
l’atteggiamento, l’iconografia di quelle del Luini, sebbene 
un po’ rigide ancora. Il colore nei visi non ha acquistato 
quella rosea tinta propria dei leonardeschi, e l’espressione 
è spesso immota, gli occhi non vivaci e lucenti. Il Ci­
verchio non sa rappresentare vive le carni perchè non 
sa rendere morbido il disegno, non sa rivelare il fluire 
del sangue sotto l’epidermide.

A r c h . S lo r . ,  A. X X X V II I .  '  2
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Nel periodo che va dal 1525 al 1530 il Civerchio ci 
ha dato qualche opera in cui lo stile toscano si unisce 
ad un timido peruginesco. E  di questi anni il presepio 
della Galleria di Brera (n. 248) asportato da una chiesa 
del suburbio di Brescia. E opera precisa, ma senza ispi­
razione, povera di concezione. Lo sfondo d ’azzurre colline 
che si stende oltre l’arco della capanna illumina la scena. 
La Vergine e S. Caterina, adoranti il bimbo posato in 
terra fra loro, hanno nel viso una dolcezza non nuova 
nel Civerchio. La Santa ha un profilo puro ; sottili i ca­
pelli legati sulle orecchie con nodi di velo leggero, e le 
mani lievemente disegnate ; una leggera tinta rosea le 
corona le guance salendo dal collo. Il S. Giuseppe che 
esce dalla capanna, ricorda il S. Rocco di Palazzolo, ispi­
rato a Leonardo.

Più sentito dovette essere l’influsso toscano nel fregio 
che nel 1526 (1) faceva per la sala della Marchesa di 
Vimercate, recentemente ricoperta di calce. I pochi stu ­
diosi che s’ interessarono del Civerchio (2) (poiché non 
ci resta che attenerci ai loro giudizi) rilevavano nel fregio 
(dipinto a soggetti mitologici, in piccole figure leggiadre) 
un influsso vivo della scuola toscana e peruginesca (3), 
il Caffi vuol vedervi l’ imitazione di Giulio Romano. — 
Ma la più bella concezione di questi anni, e forse l ’opera 
più cara del Civerchio, è la tavoletta della Madonna che 
allatta il Bambino della Pinacoteca di Brera (n. 764). La 
Vergine dai grandi occhi azzurri , dalla bocca sinuosa e

(1)  V . ras. Braguti (pag. 123) ed A nom . M orelliano (1. A).
(2) Calvi —  Artisti lombardi alla corte di Lodov. il Moro. —  Caffi: 

Vinc. Civerchio (Archivio Storico Ital. serie IV T om o XI A nno 1882 —  
Lafenèbre —  Histoire de la peinture de toutes les écoles, 1900, pag. 13.

(3) A l dire di Braguti il fregio era diviso in 15 riquadri : cinque 
per il lato maggiore della sala: quattro per il lato opposto: tre per cia­
scuno dei lati minori.
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chiusa, ha una cara e malinconica sembianza : i capelli 
le sfuggono a ciocche dal viso leggero tra tta te  con oro, 
come i riccioletti dei due angeli e dell’ infante : tu tto  è 
gentile : i colori sono vivi, lo sfondo sfumato in ombre 
tenui, il disegno delicato. Ma troppo tardi il Civerchio 
s’era volto all’imitazione di Leonardo, perchè essa potesse 
divenire parte integrante del suo stile : oramai la maniera 
leonardesca sfioriva, in Lombardia : il Civerchio, per 
quanto poveramente e senza slancio, fu uno dei suoi ul­
timi rappresentanti.

** *

Nel primo quarto del sec. X V I la vivace e fastosa 
arte che riconosceva le sue fonti in Giorgione e Tiziano 
aveva rallegrato le provincie orientali della Lombardia 
e scuole pittoriche nuove sorgevano a Brescia, a B er­
gamo, a Lodi, a Cremona. A  Crema lavoravano i Piazza 
da Lodi, i Campi da Cremona e sotto l’influsso di questi 
si formava la personalità di Carlo Urbino, M aestro V in­
cenzo dovette assistere da presso a questo trasm utarsi 
dell’arte. Il 1532 da Crema era chiamato a Lodi (1) per 
collaudare la cappella dell’incoronata (S. Giov. Battista) 
fatta da Callisto Piazza; nel 1535 collaudava a Crema 
una tavola pure di Callisto nella chiesa della Trinità. A l­
l'arte nuova il Civerchio non fu ostile e tetragono. Sia che 
si sentisse veramente a ttratto  alla nuova maniera (e non 
vi si era già accostato fin dal 1504 quando nella Depo­
sizione della Chiesa di S. A lessandro aveva rappresentato 
qualche figura con teste romaninesche e colori cangianti

(1) V . Ms. Cernuscolo —  A rchivio della Chiesa dell’incoronata di 

Lodi —  1532 —  Gian Giacom o da Trezzo e Vincenzo Civerchio pittori, 

collaudarono la cappella stim andola L . 5 3 4 -



20 l ’e v o l u z i o n e  a r t i s t i c a

nei panni?) sia che l ’opportunità del momento gli consi­
gliasse di indulgere al nuovo gusto dei tempi, è certo 
che dal 1530 alla sua morte (1544) il Civerchio si volge 
timidamente prima, più sicuramente poi allo stile roma- 
ninesco e tanto vi si accosta da collaborare con Carlo 
Urbino, per quanto conservi sempre qualche cosa di duro 
nello stile e non raggiunga mai la mollezza, lo slancio 
degli scolari del Romanino.

** *

L ’enumerazione delle opere ultime del nostro pittore 
incomincia anch’essa con una tela perduta; l’Assunzione 
di Maria (1) che era « nell’arco verso sera » della cap­
pella di Maria Vergine nella cattedrale di Crema. Il Ci­
verchio ora ricerca soggetti di vasta concezione, trova 
il modo di togliere le scene dagli ambienti chiusi e di 
porre i personaggi all’aria aperta: possiamo pensare che 
l’Assunzione di Maria fosse rappresentata in quei cieli 
aperti dalle luci infrante dalle nubi, cari agli scolari di 
Giorgione e Tiziano. Il R onna infatti dice che il quadro 
era una vasta tela. Quale fosse l’idea ispiratrice del Ci­
verchio potremo sapere quando vedremo il nostro mae­
stro intento, negli ultimi anni della sua vita, ad una tela 
di eguale soggetto.

Tra il 1530 e il ”38 sono le tele fatte p e rla  Chiesa 
di S. Giacomo in Crema : il Battesimo di Cristo e Gesù 
fra gli Apostoli. Una luce chiara è nella tela ove Gesù 
sta coi piedi nel Giordano che scorre, povero d ’acque

(1)  V . Ronna : Zibaldone Cremasco (l. cit.) A l tempo di Ronna 

(1793) il quadro era in casa del conte Sanseverino da Crema e, dice il 

R onna: « Chi vuol vederlo s’affretti, perchè è in pessime condizioni e 

quasi perduto ». Il Braguti (1820) 1. cit. ne parla come d 'u n ’ opera già 

scomparsa.
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fra rive basse e si perde in una valle pianeggiante. Il 
Cristo ha un nudo non troppo forte, ma nervoso, un viso 
leonardesco quasi; ma il B attista è figura veneta: lanosa 
testa ricciuta, barba ispida, carni muscolose e brunastre: 
la sicurezza e l’incisività del disegno proprie al Civerchio 
riescono ad esprimere la forza del gesto. L ’altra tela è 
posteriore al Battesimo : risente dell’influsso dei Campi 
e deH’Urbino, che, intorno al 1535 lavorava col Civer­
chio per la chiesa di S. Giacomo (1). In essa il cielo è 
latteo con quelle striature dorate e nubi leggere e larghe 
proprie dei veneti ; la luce vivissima rende profondo le 
ombre, il chiaro-scuro vivace : tu tto  è più largo, più 
mosso, sicuro nel disegno. Il Cristo, di fronte, volge a 
S. Pietro il suo viso severo : è ravvolto in un manto 
rosso vellutato, molle nelle pieghe; ed il S. Pietro che 
sembra una figura del Piazza^ ha il viso corto, largo, 
con la barba a corona sotto il mento : il suo manto 
rosso ha luci giallastre. A ltri apostoli ai lati del Cristo 
hanno teste a riccioli corti e folti, carnagione scura e 
muscolosa. Alberi frondosi stanno dietro al gruppo e si 
profilano nel cielo.

Ugual tono di colore hanno le opere della Pinaco­
teca Tadini di Lovere degli ultimi anni del Civerchio. Il 
Battesimo di Cristo (n. 38 del catal.) uguale a quello fatto 
per la chiesa di S. Giacomo in Crema, ma più vicino, per 
larghezza di tratto  al Battesimo del Piazza e di Carlo 
Urbino della Pinacoteca di Brera (sala VI). Nel cielo è 
un volo d ’angeli (motivo nuovo nel Civerchio) di fattura 
slanciata.

(1) Op. firmata: Vincentius Civertius de Crem a civis Brixiae donatus 

fecit M D XX XVIII.
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Il quadro di « Maria fra S. Stefano e Lorenzo » (i) 
fatto per la Scuola di Santa M arta in Crema (Pinac. Ta- 
dini di Lovere n. 80) non è più diviso a trittico e l’au­
tore sa legare i personaggi e far convergere l’attenzione 
lóro sulla figura principale, elevata sopra un alto trono. 
Così i due santi volgono gli sguardi alla Vergine seduta 
sopra un alto basamento : figure larghe nei piani del viso, 
dal panneggio mosso e vivo di colore.

Tra il 1540 ed il 44 va posto il quadro : La discesa 
di Gesù agli Inferi, di cui non ci resta che l ’ammirativa 
descrizione che ne fa il Braguti che lo dice di vaste d i­

mensioni e di stupenda cornice. « Dal sinistro lato Adamo 
ed Èva grandi al vero, guardano piangendo Gesù che, 
nel centro, figge lo sguardo entro una voragine d'i fuoco, 
da cui escono dal petto in su parecchi di quei suoi cruc­
ciati abitatori : essi guardano speranzosi il Messia che 
uno di loro prende per mano, e nel suo atteggiam ento 
e movimento degli occhi e delle labbra par che dica 
«V i ho redento, anime benedette ». Che, se volgi sempre 
a destra lo sguardo miri un antro che mette all’ inferno 
dei dannati, il quale è tutto  coperto di vampe di fuoco, 
,ed oscurato da dense nubi di fumo da cui escono sba­
lorditi e vom itanti igneo veleno orrendissimi mostri sim- 
boleggianti i demoni » (2).

Il lavoro dunque era di vasta concezione e fattura 
ed il Civerchio vi faceva sfoggio di una fantasia che fi­

( :)  Il quadro della Vergine fra Stefano e Lorenzo ha la sigla C . V. 

legata con un compasso aperto.

(2) Il Braguti dice che il quadro era stato fatto per la famiglia 

T ern i. A i suoi tempi era in possesso di un Marabelli, di Crem a, ma era 

.già guasto dal restauro fatto da un certo pittore Sacchi, milanese. Il Caffi 

( 1. citato) dice che intorno alla metà del XIX  sec. il quadro era a Milano 

nel museo Cavalieri da dove passò a ll’estero.
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nora non abbiamo veduto in lui. — L ’ultimo lavoro del 
Civerchio dovette essere il famoso quadro dell’Assunzione 
che è ancor oggi nel coro della Cattedrale di Crema. — 
La vastissima tela tra tta  il soggetto con iconografia non 
diversa da quella dei pittori bresciani. In  basso gli A - 
postoli, agitati negli atti, meravigliati, mirano al cielo ove 
la Vergine ascende portata dagli angeli sulle nubi.

E  in tu tto  l’ambiente una viva aria che agita i manti 
degli Apostoli, i capelli dei putti, che muove le nubi. 
La luce è tutta bianca, con lumeggiature gialle ed azzurre 
ed avvolge luminosamente la Vergine che, di larga fa t­
tura, dal largo viso sorridente è sorretta da angeli paf­
futelli. Non diversamente avrebbero concepita la scena 
un Romanino, un Moretto, un Piazza, un Lotto. La tela 
è frutto della collaborazione dell’ Urbino col Civerchio. 
Verso il principio del secolo X V I le due p a r t i , che 
dovevano essere unite e che non lo erano state mai 
perchè i lavori del Duomo ove la tela doveva essere posta 
non erano fino allora stati terminati, furono messi insieme 
abilmente dal pittore cremasco Mauro Picenardi. La linea 
di unione è però visibilissima (i).

A  chi non conoscesse l’evoluzione dello stile del Ci­
verchio, questa collaborazione potrebbe destare meraviglia: 
ma noi, queste sue figure d ’Apostoli (il Civerchio è au­
tore della parte inferiore del quadro, l’Urbino della su-

( i )  V. Ronna (1. cit.), Ms. Braguti (I. cit.), Salom on ( 1. cit.). Il 

C affi (1. cit.) e sulle sue orme il Lafenèbre, attribuiscono al Civerchio i 

freschi in casa Zurla segnati 1540. Quivi sotto un fregio che rappresenta 

Carlo V sta scritto Karolus V  M D IL e stanno le iniziali C . V. Ma esse 

non portauo il compasso solito del C iverchio, e si devono interpretare 

Carolus Urbinus, specialmente perchè lo stile di questi affreschi non è af­

fatto del Civerchio. Così dicasi del quadro rappresentante S. Francesco e 

Gerolam o nel deserto nella Chiesa di S. Bernardino e di un affresco rap­

presentante la Trinità in una chiesa di S. Benedetto in Crema.
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periore) lo conosciamo g ià ; sono quelli che circondano 
Gesù nella tavola della Chiesa di S. Giacomo (Crema), 
sono i giovani santi che circondano Maria nella sala del' 
Museo di Lo vere. Del resto se il Civerchio ha imparato 
a porre in più largo spazio le sue figure, a dare al p a n ­
neggio un vivo colore, non ha mai saputo acquistare il 
molle disegno degli scolari diretti dei veneti e che si 
rivela in lui ancora duro e deciso.

Siamo così al 1544: nel luglio Vincenzo Civerchio- 
giace ammalato nella sua abitazione posta nella Vicinia 
de’ Tolli in porta R ipalta a Crema; il 25 luglio (i) r  
«infìrmus corpore, sanustam en m ente», detta al notaio Gia­
como Doldo il suo testam ento in cui nomina eredi un i­
versali i nipoti Giorgio e Gian Battista figli di Giovanni* 
Castellani da Gandino e di Ludovica de’ Colombi figlia 
di Violante de’ Civerchi sororis testatoris: i suoi disegni;, 
le sue pitture dovevano passare a Giovanni Maria dà' 
Crema detto della Flora. Il giorno 28 luglio, con un co­
dicillo lasciava a sua moglie Luchina de’ Medici non solo 
la sua dote e le sue vesti, ma l’usufrutto de’ suoi beni 
e stabiliva che gli esemplari « artis picturae quae vulga- 
riter vocantur designa » e le « lapides macinandi et te- 
rendi colores, et instrumenta spectantes tam ad depin- 
gendum quam ad incidendum » dovevano essere divisi 
tra  Gian B attista de’ Castellani e Gian Maria da Crema 
detto della Flora. Da allora noi non abbiamo più notizie 
di Vincenzo Civerchio.

•** »
Il quale non è da porsi tra i capo-scuola del rina­

scimento pittorico lombardo : non ebbe una propria per--

(1 )  V . Docum . V I I - V i l i .
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sonalità artistica; cresciuto all’arte foppesca, giunge alla 
scuola veneta, passando attraverso le maniere bram anti - 
nesche e leonardesche. Egli non si svolge in ordine alla 
sua personalità ed alla sua maniera ; ogni suo lavoro, 
quasi, rappresenta una conquista e segna nella sua a tti­
vità una data; veramente, non si evolve, sale. Così le sue 
opere non sempre sono frutto di ispirazione, e, quando
lo sono, riescono care e soavi, ed hanno un’ espressione 
intima e sentita. La sua è ancora un’arte casta e severa, 
non brillante, non festosa, ma raccolta, lontana sempre, 
anche nell’ultimo periodo, dalla retorica, dalla banalità : 
egli è nell’ arte, come nella vita, onesto e sincero. E  se 
non è anima piena d ’impeto e di passioni, ha una purezza 
ed una tinta di signorilità e d ’ aristocrazia che non di­
spiace. Se è spesso angoloso, ingenuo, troppo pallido 
nelle figure, è vivo, palpitante, dolcemente idilliaco nei 
paesaggi che hanno strane dolcezze di toni ; sfumature 
soavi, che contrastano assai con la durezza della persona 
umana.

Si considera generalm ente il Civerchio come un au­
tore povero e senz’ anima : ma a chi è nota veramente 
l’opera di questo artista tu tto  mistico e raccolto, nobile 
e puro sempre, chiuso tu tto  in una fede sentita, in una 
idillica purezza che egli porta, attraverso lo svolgimento 
della sua arte e di tu tta  la sua vita, intatta ?



DOCUM. RIGUARDANTI VINC. C IVERCH IO

Docum. 1° — 1493.

Bol le tt ino della fabbr ica del  Duomo di Bresc ia  ci tato 
dallo Zamboni - F abbr i che  publiche di Brescia,  1777. A 
pag. 18-19 di quel  bol le t tar io  leggesi  in data_8 luglio 1493 
essersi  pagat i  20 duca ti  d’oro ;  21 nov. al tr i  10 duca ti  a 
Mag.ro Vincenzo da Crema, 31 gennaio  1494 saldo di tu t to  
que l lo  che si deve al Civerchio.

II0 — 1507. 1° o ttobre  - In d ic i. X. - Crema.

Contenuto del Documento  d’al logazione del quad ro  di 
S. Marco a Vinc. Civerchio (Luigi Zurla notaio di Crema)  
pubi, dal Cadi Arch.  Stor ico Ital .  Ser ie  IV 1883.

Convengono mag. Civerchio  da una  p a r t e  ed i r egg i ­
tor i  di Cre ma  dall’a l t r a  (Bat t is ta  Gogi e Fr ancesco  de Zurli) 
pe r  s t ipula re  a nome del la magnif ica com un i t à  di Cr em a  
il pa t to  p e r  un quadro  in te la  posto pe r  il venerando  Monte 
di Pietà,  colla figura di S, Marco fra la Giustizia e la T e m ­
pe ra nz a  a spese del Maest ro t r a n n e  l’oro che doveva  es ­
se re  fornito dal la  comuni t à  di Crema. Il maes t ro  p rom e t te  
di farlo p r im a  del g iorno  di Nata le  prossimo futuro.

111° — 1518 - l i  gennaio  - Crema.

Contenuto del Docum. d’allogaz. ridila pala coi Ss. Rocco, 
Cr is toforo e Sebast iano (Gio. Bat ta  Robiato notaio di Cre ma  

ibidem).
Pa t to  compiu to t r a  il maes t r o  Vincenzo Civerchio da 

un a  p a r t e  e Antonio Monticel lo e V en tu r ino  Clarafaccio 
consoli  della mat r ico la  dei mercant i .  Vincenzo p ro m e t t e  
d ip ingere  un quadro  in legno ad olio della la rghezza  dello 
spazio della cappe l la  all’a l ta re  di S. Sebast iano ne lla  chiesa 
maggiore  di Cre ma  con t r e  f igure:  ossia la figura di San 
Sebast iano in mezzo e la figura di S. Rocco e Cristoforo 
ai lati  con azur ro  o l t r am ar in o  e tu t to  alle spese  di Maest ro
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Vincenzo che deve farlo con colori fini e corn ice  d’oro.
1 consoli  p ro m e t to no  p e r  m erced e  duca ti  29 d’oro di cinque 
l ibre ciascuno,  pagando la metà alla l esta di Carn ispiu i  
(p r im a  domenica  di qua res ima)  e l’a l t r a  metà quando il 

quadro  fosse te rmina to .
IV0 — 1518 ■ 31 m arzo .

Si pror og a  il t e rm in e  di  consegna  della tavola suddet ta  

(Giov. Bassano Robbato not. Crema).
Poiché  già maest ro Vincenzo ed i consoli  di mat rico la  

dei m ercant i  convennero  pe rc hè  il suddet to  maest ro  fa­
cesse un quadro ligneo d e :la la rghezza  dello spazio della cap ­
pello di S. Sebast iano nella chiesa  maggiore  di Crem a  con 
t r e  figure etc. essi p r om ise ro  dare  me tà  pagamento  alla 
festa di Carn isprui  e l’a l t ra  me tà  quando il quadro  fosse 
finito. Maestro Vincenzo d ich ia ra  d’av e r  r icevuto l ibre 41 
imper ia l i  ed i consoli p rorogano  il t e rm in e  della consegna  

del quadro  Ano a tu t to il mese di luglio.
V. —  1523.

Salomon - Sommar io  delle cose notabili  contenute  nei  
40 libri di p rovis ioni  di Cre ma  dall’anno 1449 al 1684 (ms. 
inedi to  — Bibl. di Crema — 49. 1 B. 4).

Anno 1523 7 die. - Col denaro del p res t i to  fatto al Pr in ­
cipe si paghi la spesa dell’organo della Chiesa  maggiore  
qua le  è r iusci to il più per fe t to  che  sia in Ital ia adorna to  
di p i t tu r e  del maes t ro  Vincenzo Civerchio,  pi t tore.

VI” — 1535 - 29 d icem bre .

Pagamen to  fatto dal Civerchio a Marco Antonio Terno .
Vincenzo Civerchio p i t to r e  diede a Marc’Antonio T er n i  

40 l ibre imp. prò par te  solutionis di 13 tavole,  7 piedi e
2 sedimini. p e r  la p r o c u r a  di Ursino Gravaldi ,  ed il pezzo 
della me tà  della casa venduta  da Marco al soprade t to  

maes t ro.
VU° — 1541 - ‘<¡5 Luglio.

Tes tam en to  del Civerchio.  (Atti di Nicolo Doldo • 1544).
Vinc. Civerchio cognominato Fa n o n u s  p i t to re  figlio del 

fu Antonio,  in fe rmo di corpo  sano di mente,  sapendo d’es­
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se re  mor ta le  e la m o r t e  cosa cer ta  e nul la  più incer to  
del l ’ora  del la m o r t e  e non volendo m or i re  intestato,  vuole 
che  il seguente  te s t am ent o  valga p e r  sua  u l t i ma  volontà.

P r i m a  di tu t to  r a c c o m a n d a  u m i lm en te  a Dio l’an ima  
sua  e spec ia lmente  ne l l ’or a  della mor te .

Lega cen to  l ibre imp.  a que lle  per sone  che  il ve ne­
rabile Bo n av en tu ra  Gu arner i ,  cremasco ,  maes t ro  di t eo lo­
gia, n o m in e rà :  e ques to  p e r i i  bene dell’an im a di Vincenzo.

Vuole che Luchina  de’ Medici sua moglie r iabbia  la 
sua dote che  il m aes t r o  confessa a v e r  r icevuto,  ed o l t re  
a  questa  le vest i  di l ana e di lino, anell i  e gioielli,  ma  non 
la supel le t t i l e  del la  casa del maes t ro  Vincenzo Cive rch io ;  
in segno d’a m o r e  le a ss eg n a  l’usufrut to  de’ suoi beni  p e r  
tu t t o  il t emp o del la  vita.

Inol t ro dei beni mobili ed immobil i ,  debit i  e c re d i t i  
vuole che  siano e r ed i  universal i  Giorgio e Giov. Agli di 
Giov. Maria de Castel lani  de Gandino e Ludovica Colombi 
figlia di Violante sore l la  del maest ro,  divise in eque  p o r ­
zioni con questa  condizione che i due  suddet t i  diano a 
Giov. Maria  di Crem a de t to  del la P lo ra  la me tà  dei suoi 
disegni .

E ques ta  è la sua  u l t i ma  volontà,  e questo è il suo 
u lt imo tes tamento .  In ca m e ra  dell’abi tazione del t e s ta tore  
in Vicincie de’ Tolli  por ta  Ripalta.  Crema.

28 luglio  1544.

Codicillo al t estamento .
Avendo già Vincenzo Civerchio nomina to  col sopra-  

sc ri t to tes t ament o  gli e red i  universal i ,  pu re  poiché  la vo­
lontà degli  uomini  è ma l fe rm a  e p e r  var ie cose è leci to 
m u ta re  consiglio,  il t e s t a to r e  d i spone:  Pr im o:  che la moglie 
Luch ina  Visconti  abbia tu t te  le supel let t i l i  del la casa 
del sudde tto maest ro ,  salvi i suoi disegni,  i qual i  poi, in­
s ieme con gli s t r u m e n t i  della p i t t u r a  e le p i e t r e  da ma ­
c ina re  i color i  vadano m e tà  a Gian Batt is ta de Castel lani  
da Gandino  e pe r  me tà  a Giov. Mario de Crem a det to 
d. Flora.



VITA E FRAMMENTI DI VITA SANCOLOMBANESE

N ELL’E T À  NAPOLEONICA

(continuazione vedi numero I V  -  Anno X X X V II)

« Questa nomina e questa istituzione canonica aveasi 
fatta senza che l ’eletto fosse stato assoggettato ad esame. 
Esso avea già fatti molti concorsi nei quali era stato 
approvato : le leggi civili di quel tempo non lo esige­
vano » (sappiamo quali e r a n o  le form alità per l’elezione): 
« la Curia Vescovile non chiese l’esame ed avea confe­
rita la Canonica istituzione, nè consta che il Vescovo 
assente protestasse in contrario, anzi il Vicario generale
10 riconobbe anche siccome Vicario Foraneo poiché per 
mezzo di lui fece diramare ai Parrochi del Vicariato
11 giorno stesso dell’istituzione Canonica la circolare sul- 
l’inesto (sic) vaccino che allora per la prima volta intro- 
ducevasi, ed a 19 settem bre fece da lui diramare la cir­
colare prescrivente fosse m andata al Governo per mezzo 
della Curia Copia dei R egistri di Nascita, M atrimonio e 

Morte ».

§ 3. - LA N O M IN A  D I LEO PO LD O  R O C C H IN I

Ancora al Coadiutore Bassatio Gessati spetta l’in- 
combenza di annunciare, come le precedenti, la morte del 
Parroco Gallotta Giuseppe, avvenuta il 7 agosto 1806, 

v « dopo una lunga spasmodica infermità (Lettera N. 253)». 
Contava — precisa il nipote — cinquantanni, mesi quat­
tro e giorni diciannove. Ai funerali il Vicario Foraneo 
di Borghetto ne pronunciò l’orazione funebre. E  questa

Arch. Slor., A. XXXV III. 3
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bella figura sacerdotale ed umana scompariva, appena 
instaurato il novus ordo monarchico.

La M unicipalità fa subito eseguire l’inventario e prende 
i provvedimenti conservativi delle sostanze parrocchiali. 
A ll’inventario assiste il fratello del defunto, il Domenicano 
Giambattista Gallotta ; l’atto accerta l’esistenza, fra altro 
che non ci interessa specialmente, di nove registri di na­
scite a partire dall’anno 1697 sino a quel giorno e di morte 
dal 1748. Al Viceprefetto si comunica ancora che, nella 
presente vacanza, la nomina del Parroco sarà fatta, su terna 
formata dal Comune, con elezione del Governo. Il Gessati 
vien nominato Viceparroco interinale (Nota 7 Agosto 
N. 253). Veramente, la nuova legislazione imperiale non fa 
cenno della nomina dell’amministratore spirituale, nei casi 
di vacanza della parrocchia ; ma il Comune ritiene di sua 
competenza, nel silenzio della legge, simile provvedimento 
pro tempore. Il Viceprefetto (ore 16,30 del 7 agosto) è « però 
di sentimento che non competa » alla Municipalità « alcuna 
immischianza sul proposito ». Come in breve volger di anni, 
sono mutati gli spiriti.... Tanto che il Vice Parroco fu scelto 
dal Vescovo nella persona di Don Giovanni Suardi, che 
giunse a S. Colombano il 10 di quel mese, mentre il 
dì prima l’Ordinario ne aveva notificata la destinazione al 
Prefetto dell’Alto Po per la sua approvazione.

Ormai, i! regolamento 15 maggio 1804, mentre resti­
tuiva ai comuni il diritto patronale, del quale fossero stati 
in precedenza in possesso, abrogava le prime leggi repub­
blicane sull’elezione popolare. Ecco perchè il Delegato di 
S. Eccellenza il Ministro pel Culto in Lodi, M attia, con 
nota 9 settembre 1806 (N. 574), vuol « conoscere con p re ­
cisione», a nome del suo Capo, « il fondamento, per cui il 
Governo alternativam ente esercita il D iritto di Patronato
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colla Comune; e ritenuto il diritto G overnativo», « il modo 
d ’esercitarlo giusta la pratica ritenuta ai immemorabili ».

Il Comune chiede della documentazione di merito al 
Cancelliere D istrettuale, che ne manda parte il 17 settem ­
bre (N. 221).

M entre il Bovara studiava, M onsignor Antonio Della 
Beretta, Vescovo di Lodi, operava, e pare con un taglio 
netto: infatti, il 27 O ttobre 1806, emetteva l’editto di va­
canza della parrocchia, alla quale egli intendeva provvedere 
di sua autorità « ad formam Concilii Tridentini » e quindi 
sollecitava gli aspiranti, senza fare alcun cenno del patro­
nato misto comunale e governativo, entro il termine di 
giorni dieci dall’affissione, a produrre le loro motivate i* 
stanze alla Cancelleria Episcopale. Lo storico Gallotta a s ­
serisce che il vescovo riteneva di aver diritto a far ciò, in 
base ad una disposizione dell'im peratore Giuseppe II, non 
abrogata dal R egolam ento  napoleonico, e per la quale do* 
veva precedere Tesarne dei candidati alla presentazione ; 
anzi, l’editto comparve, al dir sempre del Gallotta, con r i­
tardo. Ma, il 18 Ottobre, la Prefettura stessa aveva invi­
tato  la Curia a bandire l’esame canonico per i concorrenti. 
Il 29 m attina, l ’editto apparve alla porta della Chiesa Par­
rocchiale di S. Colombano. Ma il Comune lo fece lovare im­

mediatamente e ne riferì subito al Viceprefetto, eccependo 
l ’insussistenza, irregolarità ed inattendibilità del titolo e 
della procedura vescovile, che erano « in manifesta oppo­
sizione al Regolam ento 20 Maggio 1804 » nonché lesivi 
« de’ diritti competenti alla Comune cui compete il diritto 
Patronale ». Onde, si annunciava una formale protesta, 
stesa dalla M unicipalità e che sarebbe stata notificata per 
mezzo della Pretura di Lodi, e si pregava di notiziarne le 
Autorità, nella certezza della adesione al proprio sperato. 
Nota 29 Ottobre N. 354).
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I  motivi della Protesta ; « ragionati » dice lo storico 
Gallotta, cioè elaborati molto limpidamente dall’avv. Bian­
chi e firmati dal Gnocchi, facente funzione di Podestà, dai 
Savi Monti, Bianchi stesso e Gallavrini, nonché dal Se­
gretario Tavazzi, sono i seguenti, che riassumo currenti 
calamo :

i ) La nomina del titolare della Parrocchia sancolom* 
banese è di patronato misto fra Governo e Comune, sopra 
terna alternativa dell’uno o dell’altro Ente, e lo stesso Ve­
scovo di Lodi assistè, durante il suo ministero, alla nomina 
del Zaneboni sopra terna governativa e nomina comunale 
e del Gallotta con l’opposta vicenda ;

2) Il Comune e il Governo sono nel pacifico immemo­
rabile possesso dell’esercizio e godimento di tale giuspa- 
tronato, come si evince dagli atti stessi di Curia ;

3) Il Regolam ento 15 Maggio 1804 prescrive che nei 
diritti di patronato, l’Ordinario, dopo invito prefettizio, 
chiami gli aspiranti all’esame canonico e ne riferisca il ri­
sultato e che il Comune gli debba poi presentare, in se­
guito, per l’istituzione canonica, il proprio prescelto ;

4) Il detto Regolam ento abroga qualunque anteriore 
disposizione, onde non può invocarsi l’autorita dei ca­
noni tridentini ;

5) Il diritto patronale, essendo esercitato da Governo 
e Comune, cioè da due enti pubblici, non corre contro 
di questi prescrizione alcuna, mentre poi già la presente 
vacanza fu annunciata al Ministero del Culto.

L ’atto fu notificato al Prevosto Giovanni Battista 
Pavesi, Vicario Generale, anche pel Vescovo, il 31 O*" 
tobre. Il giorno prima, il Viceprefetto aveva reso edotto 
dell’affare il Ministro (Nota N. 2430).

Questi, per mezzo del Vicepretetto — racconta Luigi
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Gallotta, — il 6 Novembre, avvertì il Vicario Generale 
dell’irregolarità dell’avviso esposto ; la Curia si giustificava 
presso il Prefetto richiamando l’ordine da lui avuto ; il 
Prefetto si dichiarava dispiacente dell’equivoco e con lealta 
accusava se stesso avanti il Ministero : molto si dovrebbe 
oggi apprendere da questo semplice episodio (13 Nov.).

Il Prefetto stesso pubblicava le Edittali, il 1 Dicembre, 
ove si enuncia il diritto di patronato, che si sarebbe eser­
citato, quella volta, mediante terna formata dal Comune 
e nomina spettante al Governo ; il termine utile per la 
presentazione della domanda degli aspiranti era fissato in 

giorni trenta.
Le alte grida del Comune ebbero, dunque, felice esito: 

negli atti comunali silenzio.... e l ’effetto desiderato. Ma 
questa lacuna noi colmammo con le preziose notizie dello 
storico dei borgo, attinte da lui a fonti ineccepibili. La 
Curia Vescovile rilascia il voto d’idoneità ai seguenti con­

correnti:
1) Riboni Antonio Maria, A rciprete della Cassina de’ 

Passerini, a cui il Gallotta dà anche il titolo d ’avvocato;
2) Rocchim Leopoldo, Dottore in ambe le leggi, Arci­

prete della Pieve di Fissiraga ;
3) Oppimi Giuseppe Andrea, Arciprete di Cornegliano;
4) Cassinari Giuseppe, Dottore in Sacra Teologia ed 

in Giuscanonico, A rciprete di Vidardo.
Sappiamo dal Gallotta che il 14 Gennaio 1807 erano 

stati notificati dal Prefetto alla Curia i primi tre ed il 
16 l ’ultimo. Il 17 l’Autorità Ecclesiastica invitava per l’e­
same, fissato il 4 febbraio, i concorrenti e tu tti li appro­

vava.
Dei candidati, che certo avranno tu tti lavorato l’am­

biente, una traccia nei documenti ufficiali ci resta solo per
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l’Oppizzi, il quale tiene molto al posto (ed io Vi capisco, 
date le ragioni che esponete nell’istanza 27 Marzo 1807 
N. 79) perchè appartenente a famiglia delle più antiche 
del paese, verissimo; già altra volta messo in terna dal 
Governo per la parrocchia; in quanto, infine, a pari me­
riti, il Comune preferisce un nativo di San Colombano, 
verità anche questa, giacche da due secoli quasi la no­
mina dei parroci cadeva sempre su di un sancolombanese. 
E  cosi avvenisse sempre ! O, almeno, diventassero sanco* 
lombanesi d anima i parroci non conterranei. Avverto 
però che il Gallotta ci assicura che anche il Rocchini era 
sancolombanese.

Il Vice prefetto ordinò quindi, a norma del Decreto 
16 Maggio 1804 e della Circolare 7 Maggio 1803, la con­
vocazione del Consiglio Comunale, con la presidenza di 
un Regio Delegato, per la formazione, a schede segrete, 
della terna da inoltrarsi al Governo (Nota ió Febbraio 
1807 N. 338) (1).

11 Gallotta dice d ’ignorare la data della formazione 
della terna da parte del Comune; noi possiamo però ri­
costruirne le vicende, sugli atti ufficiali.

Fu stabilito il lunedì ventitré marzo, alle 10 del m at­
tino, nella Chiesa Parrocchiale (Avviso a stampa 6 Marzo 
1807). Regio Delegato fu il Pretore di S. Angelo avvo­
cato Leopoldo Poma.

I consiglieri presenti furono 25, oltre i 4 municipali. 
Si segnarono su quattro distinti foglietti di carta, di e- 
guali dimensioni, i rispettivi nomi dei candidati, si p ie­
garono in forma eguale, e posti nell’urna, scossa ed agi­
tata, furono fatti singolarmente estrarre dal chierico Gio­

ii) Dice infatti il Reg. 15 maggio 1804 che « dove si tratti di Pa­
tronato  com unitativo, la rappresentanza risiede nel Cons. Cora. » (art. i t ) .
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vanni Tarlarini, e risultarono in questo ordine: Cassinari, 
Oppizzio, Riboni e Rocchini. Scelti a scrutatori il Bianchi 
ed il Poma, si procedette alla votazione segreta su cia­
scun nome, e si ebbero questi suffragi :

Cassinari, favorevoli io contrari 16 
Oppizzio, » 14 » 12 
Riboni, » 15 » 11
Rocchini, » 21 » 5

La terna risultò così composta dei nomi di Oppizzio, 
Riboni e Rocchini.

Il Governo fu ossequente al significato della votazione 
e nominò il Rocchini per decreto di S. A. R . il Viceré 
in data 15 Maggio. Il 31, il Viceprefetto di Lodi ne 
fece presentazione alla Curia per l’ istituzione canonica, 
che fu conferita, infatti, il 19 Giugno.

Il Comune in una bella nota (minutata, al solito, dal 
Bianchi) si congratula col Rocchini, dicendo che « la 
Patria », avendo già un’alta considerazione di lui non 
desidera che attestargli « il suo ardente desiderio di a- 
vervi fra lei e colla qualifica di Pastore, e di comune a- 
mico, persuasa, che dalla comendata unione col suo Par­
roco sarà a voi per essere della più viva soddisfazione e 
di minor peso il carico che siete per assumere ». (Nota 
14 Giugno 1807 N. 184).

Il Regio placet del 17 luglio giunse al neo-parroco 
il giorno dopo. « Ora dunque — scrive, con non celato 
entusiasmo, il Rocchini — posso chiamarvi miei p a ­
trioti, ora vado ad essere un individuo abitante nella vostra 
Comune ». Nella settim ana entrante, prenderà possesso 
del beneficio. Il D.r Giuseppe Crociolani, notaio di Lodi, 
rogava, proprio il 5 Agosto, l ’atto della sua immissione 
in possesso della Parrocchia, avvenuta con il cerimoniale



solenne dell’epoca: « Oh lieto! qual momento felice per 
me ! Lo faccia il Cielo almeno non inopportuno, ma utile 
in qualche modo anche per codesta nostra Patria  » (29
Luglio 1807 N. 244).

In tal modo il Rocchini, ancora nella pienezza della 
maturità, cinquantasettenne, essendo nato il 14 Giugno 
1750, non scriveva frasi formali, poiché amò tanto, con 
un affetto, che è un inno, il dolce paese che resse con 
senno e soavità paterna fino al giorno ultimo di sua vita.

•*
* *

Giungiamo così oltre l’età, che forma il limite del pre­
sente studio, poiché il Rocchini estende la sua benefica 
azione ancor dopo. Perciò noi lo dobbiamo — per rigore 
cronologico — abbandonare, ma non senza ripensarlo, 
studioso, entusiasta ed austero quale fu, oratore scintil­
lante, uno degli anelli più preziosi della catena di par­
roci del borgo, che coprirono l’alto e delicato ufficio evan­
gelicamente. Egli ci lascierà quasi una filiazione spirituale 
nel primo suo successore, Luigi Callotta, nell’ulteriore, 
Angelo Gelmini, tu tte  figure autorevoli, venerande e pur 
sorridenti sullo sfondo dei colli; io, che conobbi, commosso 
nella mia giovinezza, il Gelmini, lo sento, riesumando 
queste carte, l’ultimo tralcio del loro vigneto robusto e, 
nella sua mano, benedicente costantem ente uomini, an i­
mali e. cose, rivedo l’estrema imagine, la prolungata a- 
zione benefica delle loro, sacre. L ’ultimo tralcio, oh! no.
Il vigneto filosserato, sul colle, è stato rinnovato ; e noi 
abbiamo un nuovo vero parroco, Don Domenico Oltrasi : 
ch’egli continui l’opera di quelli ! Ne è ben degno.

(Continua) G. B. C u r t i
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V i l i .

Cerimonie ufficiali

Dai parroci, insensibilmente, trascorriamo a quelle 
cerimonie dello Stato, a cui l’età li chiama, sempre in 
prima linea, per politica utilitaria si dice, ma forse non 
interamente; per convenienza certo, perchè al popolo non 
si potrà mai togliere il suo credo ed alle famiglie la loro 
tradizione. Il Melzi aveva ciò compreso, appena giunse 
al potere; e Napoleone, se finse talvolta d ’ignorarlo, in 
effetto non lo neglesse mai, lo sottolineò anzi quando fu 
monarca I

Il 1809 è l’anno tipico delle grandi feste per l’Impe- 
peratore in San Colombano : e già l ’aquila, giunta al 
sommo cielo, stava per discenderne ferita.

P er l’u  Maggio, ordine di un solenne Tedeum in 
omaggio dell’anniversario di Napoleone e delle « recenti 
strepitose vittorie ». A i Tedeum intervengono la Munici­
palità, nelle persone del Pro-podestà Gnocchi, dei Savj 
Bianchi, Azzi e Steffenini e del Segretario Tavazzi ; la 
Giudicatura di Pace, in persona del Monti Giudice, del 
Grossi Supplente, del Bignamini Cancelliere, del Segalini 
Usciere, di certi Segalini e Stoppa Commessi. Si sparano 
mortai a polvere, spendendovi ben 24 lire.

Poi, Tedeum per la Pace il 29 ottobre : ordine vice­
prefettizio pressante del 27; e allora succede una cosa 
strana. La cerimonia, assicura il Parroco, sarà dopo il 
Vespero; le A utorità vi giungono a funzione qnasi term i­
nata! Il Viceprefetto raccomanda al Parroco di concer­
tarsi meglio con il Podestà sull’ora (30 Ottobre 1809 
N. 341). Infiltrazioni volteriane? Innocue però....

Arch. S tar., A. X XXVIII. 1
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Ogni anno, l’inno ambrosiano si cantava il 15 Agosto 
per festeggiare la nascita di Napoleone I.

Anche l’incoronazione di lui in R e  d’Italia si comme­
morava, come avvenne il 23 Maggio 1811 ed il 7 Maggio 

1812.
Il 27 Maggio 1813, pure fu celebrata questa festa, 

ma con l’assènza della Giudicatura di Pàce. Ripicchil 
Il giudice voleva essere preavvertito il dì prima personal­
mente; il Comune sosteneva che, altra volta, il m agistrato 
aveva detto di doverne essere notiziato dal Procuratore 
del R e. E  via, pettegolezzi.

Il 29 Aprile 1810, grandi feste per le nozze dell’im­
peratore con Maria Luisa. U n lieto suono di tu tte  le 
« Campane in tu tte  le Comuni, annunzierà la gioia uni­
versale » — dice il proclama a stam pa del Viceprefetto. —
« La festa si consumerà (!) in questo Capo-Luogo del 
D istretto » con l’intervento dei Podestà e Sindaci; pa­
rata militare, cerimonia al Monumento e discorse? nella 
m attinata; pubblici divertim enti in piazza, nel dopo pranzo; 
illuminazione della piazza e del monumento, bande e 
danze in teatro, alla sera. Anche i Savi e gli Anziani 
potevano intervenire; s’intende era prescritto il costume

per le Autorità.
A ltro Tedeum. venne cantato il 30 Dicembre 1810 

(Atti N. 457) per il parto della Viceregina.
Ma Napoleone volle la massima solennità, in occa­

sione della nascita del R e  di Rom a. San Colombano 
fece però cantare soltanto un Tedeum nella parrocchiale 
il 24 marzo, con l’intervento — si capisce — delle au­
torità, al completo questa volta, pare.

Per il 2 giugno 1811, la P en teco ste , cadendo la 
data del battesimo del pargolo, le istruzioni per i fe­
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steggiamenti furono particolareggiate: in ogni comune, 
Tedeum col concorso dei rappresentanti degli uffici ; 
il Viceprefetto consigliava anche pubblici spettacoli 
(esclusi trattamenti e rinfreschi), una generale illumina­
zione, ed atti di beneficenza verso i poveri; autorizzava 
una spesa fino a L. 400 al massimo; alla Fabbriceria 
incombevano < tutte le spese di chiesa ». (Circolare 10 
Maggio N. 2041). Fu quindi scritto alla nostra di ordi­
nare ricchissimi paramenti, l’illuminazione di tutti gli 
altari e segnatamente di quello Maggiore, l’apposizione 
di torcie ai pilastri e gli indumenti più solenni al clero 
(Nota N. 155).

Ma il battesimo venne differito al 9 e così le feste 
(Nota viceprefettizia 26 Maggio N. 2330). Agli abitanti si 
diede avviso per l’illuminazione alle case (Nota 12 Giugno).

Il Comune riferì poi al Viceprefetto che il popolo 
continuò a gridare « Evviva il R e di Roma », tutto il 
giorno della festa. Alla sera della vigilia ed alla mattina 
del giorno prescelto, continue salve di « mortali »; dalle 
otto alle 10 ore vi fu distribuzione di farina ai poveri, 
alla presenza della Municipalità. Alle undici, nella chiesa 
parrocchiale, superbamente addobbata, si recarono la 
Municipalità e la Giudicatura di Pace, ad assistere al 
Tedeum, all’omelia del Prevosto Rocchini ed alla bene­
dizione col SS. Sacramento, Alle 3 del pomeriggio, pub­
blici spettacoli: salita alla Cuccagna, e giuoco del l'rap- 
polìno, terminati alla sera « fra le risa del gran popolo 
ivi accorso ». Alla sera, fuochi artificiali, illuminazione 
di tutte le case e specialmente del Palazzo Municipale 
con iscrizioni alludenti alla festività e finalmente il ter­
mine a mezzanotte. Il Comune spese L. 166.935 per la 
melica e L. 2.880 per la molitura, il resto, a raggiungere 
L. 357.891, nei festeggiamenti.
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Povero, piccolo sovrano d’un impero troppo vasto 
e da te non dominato mai; non queste feste, solenni ed 
obbligatorie, nel mio paese o nelle grandi città, ti avreb­
bero reso immortale; bensì il pennello del Laurence, la 
penna del Rostand per cui tu rivivi dinnanzi a noi, e 
l’appassionato amore del tuo immenso Genitore per te!

I X .
I funzionari comunali

La continuità della vita amministrativa d’ogni ente 
è pur sempre affidata al suo personale ; che se quello 
elettivo e rappresentativo segna delle direttive politiche
_l per quanto, nell’ età che studiamo, ciò sia immaturo
assolutamente — su quello direttivo ed esecutivo dei 
servizi riposa lo svolgimento di essi, se non sempre in 
diritto, certo in fatto, — ed in ogni tempo.

Le linee d’un ordinamento degli uffici comunali San- 
colombanesi, che meriti veramente tal nome, sono molto 
tarde ; Y organico si disegna, attraverso la Repubblica Ita­
liana, nel fervore di sistemazione proprio di quel regime.

Sulla fine del 1802, Giovanni Tavazzi (istanza 21 
Dicembre 1802 N. 3), che dichiara di aver avuto in pre­
cedenza diversi incarichi dalla Municipalità, invoca un 
impiego comunale, nella pianta che verrà attivata , al­
trettanto fa Giovanni Battista Botti, « invecchiato al ser­
vizio di questa Comune con l ’ impiego di 34 anni nella 

' carica di Sindaco Comunale » (istanza 19 Dicembre 1802 

N. 2).
La Municipalità era stata appena « installata », il 

13 Dicembre (Nota Viceprefettizia 18 Dicembre n. 2862 

fase. 74).
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Il Botti fu prescelto all’ufficio di Segretario, ma ras­
segnò tosto le dimissioni, data la tarda età (13 Gennaio 
1803) ; il Comune insistè perchè egli restasse nell’ufficio, 
attendendo alle funzioni del suo grado < compatibilmente 
alla di lui età » ; avuto appena sentore delle dimissioni, 
inoltrò domanda del posto Santo Sterza. La Municipa­
lità non respinse il nuovo candidato, imponendogli però 
l ’onere della residenza in borgo ; la famiglia Sterza, del 
mio ramo paterno, era solita, invece, stante il censo no­
tevole, svernare altrove, in quell’epoca a Piacenza o Mi* 
lano (23 Gennaio 1803 N. 74). Onde pare non se ne 
facesse niente. E, negli atti, si alternano le minute del 
Botti e del Tavazzi, che lo suppliva probabilmente, nel 
casi di impedimento o malattia, e che copriva effettiva­
mente l’ufficio di Scrittore e Protocollista.

Il Governo comincia ad occuparsi attentamente 
delle nomine agli impieghi locali e chiede informazioni 
precise sulle generalità, sulla capacità e probità dei no­
minati o proposti, se godano di alloggi in locali nazio­
nali od indennità di pigione ecc. (Note Viceprefettizie 
7 gennaio e 9 maggio 1803 n. 79 e 2173 e 2 febbraio 
1804 n. 637).

Con 1’ 8 giugno 1805 un sovrano decreto trasformò 
l’ordinamento comunale. L ’art. 38 di tale provvedimento 
avverte che ciascuna Municipalità deve avere un Segre­
tario e quelle di seconda classe (come San Colombano, 
che supera i 3 mila abitanti) possono avere altri impie­
gati, secondo il bisogno. Null’altro; ma l ’attuale legisla­
zione dice ben poco di più!....

Dal 29 Novembre 1805 al 26 marzo 1806, il Segre­
tario Botti, dati i suoi acciacchi, dati certi urti con l ’Am­
ministrazione, esercitò 1’ ufficio interrottamen te ; lo so­
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stituì il Tavazzi, che reclama un compenso per ciò 
(26 Marzo 1806 N. 73). Furono chieste spiegazioni al 
Botti, il quale le favorì rassegnando, definitivamente or­
mai, le dimissioni: chiese si approvasse un accordo fatto 
con l’ interessato, cioè, la corresponsione d’ un decimo 
dello stipendio del promovendo Tavazzi, a sollievo del 
suo riposo dopo 39 anni di carriera (7 maggio 1806).

Il Comune, il 9 Maggio, con atto N. 143, nominò 
Segretario Giovanni Tavazzi con l’ onorario di L. 800 
annue e l’ obbligo di continuare nell’ ufficio di scrittore 
e nominò il Botti Protocollista ed Archivista con l’ono­
rario di L. 300 annue ; si tratta di una diminutio capitis, 
evidentemente, fatta per salvare una posizione patrimo­

niale.
Il Prefetto di Cremona, intanto (8 Settembre 1805, 

N» 14552) raccomandava economia negli stipendi e nel 
numero dei funzionari comunali ed il Viceprefetto che 
costoro non avessero rapporti di consanguineita con gli 
amministratori ; sul qual punto fu risposto negativamente 
per quelli sancolombanesi (Nota 30 ottobre n. 343)-

Il R . D. 3 Aprile 1807 consentì ai comuni di esten­
dere al proprio personale il trattamento di pensione e 
giubilazione vigente per il personale governativo ; il fondo 
occorrente all’ uopo veniva costituito mediante la rite­
nuta del due per cento sullo stipendio del personale at­
tivo. Ma S. Colombano rispose di non avere nè pensio­
nati nè giubilati comunali (9 Luglio 1807 N. .140) : po­
vero Botti, purtroppo.....

Il personale salariato era rappresentato dal Portiere 
e Cursore Giovanni Maria Zambelli, pagato L. 200 di 
Milano all’ anno, al quale pare sia stato conferito 1’ au­
mento sino a L. 300 Milanesi col 1808 (Nota viceprefet­

tizia 16 Luglio 1807 N. 1909).
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Medico condotto era il Dott. fisico Filippo Gradi, 
al, quale, a partire dal 1811, fu aumentato lo stipendio 
a L. 1350 annue.

E l’esigua schiera del personale « con onorai^ », 
come allora dicevasi, credo proprio finisse qui (1).

(Continua) G. B. C u rti

M O N A S T E R I  L O D I G I A N I

(continuazione vedi Anno X X X V II  -  pag. 78)

Cavalieri di Santo Stefano, lodigiani, 0 

sotto la Regola di San Benedetto

I l  canonico D efendente  Lodi, p r im a  di t r a t ta re  dei 
Monasteri dei M inori, 0 F ran cescan i,  ci dà  la no ta  di 
ques ti  Cavalieri  m i l i tan t i  sotto la  regola  di S. B enede t to ,  
che vissero nei tem pi suoi nella  c i t tà  di Lodi. Diamo qui 
il racconto in teg ra le  del canonico lodig iano e va len te  ' s to ­
rico nostro. ;i

« L a  R e lig ione  dei Cavalieri di San Stefano1 papa ,  
e re t ta  da  Cosimo Modici duca di F io re n za  l ’an no  1561 
cón l ’au to r i tà  et conflrm atione di P io  IV ; professa p a r i -  
m enti  di vivere sotto la regola  di San B enedetto . Sotio di 
ques ta  re lig ione s ta ti  vari sogge tti  lod ig ian i,  sì come anco 
di p resen te  (2) ve ne ha ,  che m eritano  luogo in  ques to  
t r a t ta to  di relig iosi B en ed e t t in i .

« I l  primo fu Prospero  Pontero lo , che  dopo " lunghi
_________  . t • ; •'

(1)  P o n t e  di questi capitoli V II, V i l i  e IX  l ’ Archivio Comunale di 

Saa Colom bano, ove altre non siano indicate nel testo o nelle note pre­

cedenti ; avverto che le cartelle più attentam ente indagate sono quelle del 

Culto e dell’Amministrazione per gli anni studiati.

(2) A . 1650 circa, N. d. D.
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e t  onorati servigi fa t t i  a l la  Réli^fonie, m e ti tò ; la  Grain croce, 
cori* titolo di Conservatore, et pensiono’anm iii di scuti celilo 
oltre  alli s t ipend i ord inari  della  R e l i g i m M & f ì '  Vice 
g ran d e  P rio re ,  l ’an no  1608.

« A lessandro  Lodi (1) a : 9  di marzo I’ahnu 1609 
prese  P b ab i to  di Cavagliere, servì molti an n i  so p ra -q u e l le  
galee, dieci dei quali  col com m ando di cap itano , p r im a 
sopra  la  g a lea  S. Cris t ina , poscia sopra  la  p ad rona  con 
la  T enehzà  dèi G enérà le  di esso Gàleè; -acquistò con abordo 
un grosso vascello di corsari in I sp a g n a  vicino a  B arcelona, 
honorato  per questo  co n to ;  da  F i l ip po  IV  d ’u n a  gioia 
l’an no  1626. P rese  s im ilm ente  con abordo uffa G alea  di 
B ise r ta  l’an no  1628 nei mari di Corsica, e t  l ’an n o  1627, 
sorpresa  dalle  Galee t o s c a n e > i  D ardane l l i  di C o s tan t in o ­
poli la  ca rav ana  d ’ A lessandr ia  segu ita le  o so p rag iun te  
d a  stuolo di 22 galee tu rchesche  a  P orto  M aina n e l la  
Morea, ab o rd a ta  da due  G alee nem iche, la  S a n ta  C r is t in a  
si difese e se ne liberò  dopo qua lche  ore com battu te ,  con 
m orte f ra  li a l t r i  del R a is  d ’una  di esse. Onde al r i to rno  
fu  dal G ran d u ca  gra tif ica to  di u n a  com m enda di g ra t ia ,  
o ltre  a l la  com m enda per a n t i a n i tà  o t ten u ta  l ’ anno  av an ti  
d a l la  p ro p ria  R e lig ione . Lasc ia to  il pensiero  di nav igare  
per  indisposit ione  sop rav v enu ta l i ,  fu onora to  della  G ra n  
Croce con la  d ig n i tà  di G ran  P rio re ,  e successivam ente  
del com m ando dell’ a rm a  in P isa  con titolo di M astro  di 
campo. Morì l’anno  1648 caste llano  della  m edesim a c i t tà ,  
con provisione di cento scudi il mese, com m endato  dal 
G ran du ca  in v ita  ed in morte.

« G iovanni B a tt is ta  V ignati prese l’hab ito  l ’anno  1610

( i )  Era fratello di D efendente: nella civica Biblioteca se ne conserva
il ritra tto , co lle |ia seg n e  dell’O rdine e la scritta Alexander a Lauda Relig.

S. Stefani, Commendai, et m. Prior\
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in Todi ovo era di s tanza. Accasatosi in Lodi non m olto 
dopo, li fu d ’im pedim ento a]l’im piegarsi in pro’ de lla  R e ­
ligione sua , d is tra t to  eziandio da vari i  l i t ig i  della  p ropria  
casa. Morì l ’anno  1627, 2 novembre.>< 7

« L uig i Cernuscolo riceve l’habito di q ue l la  Relig ione  
l ’ anno  1640, nel giorno di S. Benedetto  in P i s a ;  compì 
susseguen tem en te  alle  fon  troni sp e t tan ti  a l l ’ an t ia n i tà ,  con 
navigationi et a ltro . Accompagnò il p rencipe Gio. Carlo 
de Medici, G eneraliss im o del Re cattolico in mare, nel 
viaggio ch ’ egli fece in I sp ag n a .  Poscia, fa tto  r i to rn o  a  
Lodi, e am m ogliatosi, fu in termesso fino a q u es t’ora il n a ­
v igare con tu t to  che m orta la moglie, datosi al servigio di 
Sua Maestà, portò l ’insegna  della  Com pagnia  colonello del 
m astro  di campo prencipe Hercole  Triulzio , et r iform ato  
il R egim entó  restò cap itano  della  m edem a com pagnia  d ’in ­
f a n te r ia  i ta l ian a  ».

Ordine dei Minori (1)

Monasteri di Francescani di Lodi e territorio

L ’ordine dei Minori hebbe luogo f ra  noi dai tem pi di 
San  Francesco  stesso (2) fondatore dei medesimi o dopo la 
m orte sua. N ’è argom ento  il decreto fatto  da ques ta  c i t tà  
a  beneficio loro l’anno 1234 nel governo di Petrocco M ar­

(1) D efendió te  Lodi, term inata la trattazione dei Monasteri del L o- 
giano appartenenti a ll’ordine dei Monaci Neri o Cassinensi e sue d ira­
mazioni, nella seconda parte del grosso m anoscritto  passa alla storia del- 
l’O rdine dei Minori o Francescani, colle varie diverse corporazioni che ai 
Francescani appartengono. Noi riproduciam o testualm ente lo scritto del 
nostro storico, riserbandoci di aggiungere, di quando in quando, le notizie 
che o sfuggirono al Lodi o che dallo stesso non furono riportate perchè 
credute non degne di menzione. L a  D ir e z io n e .

( 2) L ’ordine fu approvato da O norio III nel 122}; San Francesco
m ori nel 1226 e fu canonizzato nel 1228 (N . d .  D ir.).
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cellino (1) m ilanese , m en tre  e lla ,  come libera, reggevasi 
sì come, l’a l t re  tu t te  di L om bardia  a l l ’uso delle c i t tà  f ranche  
de ll’im perio , g iusto  il concordato con F ederico  I  im p e ra ­
tore l ’anno 1183 delle c i t tà  di L om bard ia ,  Marca; et, R o ­
m agna, et Enrico  re dei R om ani , suo figlio, dove i , L o d i­
g ian i  con li a l tr i  collegati in te rvennero .  Sono le parole 
del sudde tto  Decreto (2). Item statuerunt, quod fratres 
minores, qui deputati sunt ad servitium Domini nostri 
Jesu Christi, possint ad utilitatem et commoditatem 
suam uti aqua super quam aedificata est ecclesia ilio- 
rum, prò communi Laùdae. Ita quod dicti fratres 
dictam aquam non possint impedire, nec prohibere 
quin currat, nec remanere de ledo. D ’onde si raccoglie 
che la  chiesa  loro era  di g ià  fab b r ica ta  in quel tempo et 
per a l tro  è certo che il san to  medesimo non passò di 
q u e s t a  vita più che otto ann i  p r im a (3). D a l l ’acqua che 
ivi presso scorreva si conosce e t iand io  che fuori della  
c i t tà ,  non però molto discosto da  essa h ab itasse ro ,  come 
a basso d irass i ,  costume da  quei padri  per il più usa to  sul 
principio  della  stessa religione. Così in Milano, r icevuti 
l ’anno  1233 nel governo di Oldrado T resseno (4) lodigiano 
hab ito rno  poco discosto dalle  m ura  de lla  s tessa  c i t tà  (5 ) .  
N on hebbero a  tra t ten e rs i  i medesimi q u a  molto tempo 
come daU’in frascr i t to  Breve si può vedere : Innocenlius 
episcopus servus servorum Dei Venerabili fratri Epi­
scopo Laudensi salutem et apostolicam benedictionem.

' ( i )  Nella Tavola dei Podestà di {.odi (ora irreperibile. N. d .  D ir.).

(2) Leggesi nel volume dei Statuti vecchi, m.s. in pergamena presso

il S ig. Matteo Somm ariva. (O ra nella Civica Biblioteca, e pubblicato nel 

Codice Diplom. Laud. da C . Vignati ; N. d. D ir.).

(3 )  V a d in g o . A n n ali dei M ino ri, l ’ann o 1226 n. 37 ed a ltri.

(4) T . C a l c o , Historia di M ilano, Lib. 13 .

(5) Ioan. P. P u r ic e llu s ,  in Monumentis Ambros. Basii, n. 518.
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Ad ea quae iibi tuoque gregi provenire credinius ad 
salutem eo te libentius excitamus quo promptiorem spe- 
ramus in iis exequendis tuam prudentiam inveniri. 
Sane quamvis dudum in civitate Laudensi, dilecti filii 
fratres minores habuerint mansionem eadern tamen 
civitas existens sub tyranica potestate, quia unus ip- 
sorum fratruum fuit ibidem prò fide Ecclesia! Ro­
mance servanda, sicul et remotis innotuit, per mini- 
stros impielatis exustus, eorundem fratrum consortio 
usque ad haec tempora reddidit se indigna: cum igitur 
ipsi fratres ad civitatem eandem nipote devotam ec- 
clesiae cupiant prò animarum salute redire, fraterni- 
tati tue per Apostolica scripta mandarnus quatenus 
eis ibidem ob reoerenliam Apostolicae sedis et nostrum 
nec non multorum spirituale profectum de aliquo 
loco idoneo et apto religioni eorum studeas provvidero. 
Contradicentes per censuram ecclesiasticam compe- 
scendo. Datum Perusis III nonas septembris. Pontifi­
ca tus nostris anno X. cioè a  diro l’anno  1252 ; come da 
pubbliche sc r i t tu re  che a basso vodransi si può raccòrrò . 
Essendo qua lche  svario  nei sc ri t to r i  circa al tempo de l la  
promozione di esso Innocenzo IV di questo  nome p o r tan ­
dola a lcun i nel 1241 (1). A ltr i  nel 1242 (2), od a ltr i  nel 
1243 (3), e tu t t i  concordi nel dì 25 g iugno  (4). Che i l  
p rim o convento dov’ossi habitorono fosse demolito si può 
credere per le parole  de aliquo loco idoneo studeas 
providere. So non vogliamo dire  che per m aggior  sicurezza 
et qu ie te  lo procurassero  dentro  la  c i t tà  per scansare  le

( t )  K . Panvinio nell’Epitomi dei Pontefici.
(a )  T . C alco . Lib. 14.
(3) O . R a in a ld i, nel tom . 13 aggiunto M 'Annali del Baronio.

(4) Fu creato papa il 24 giugno 124 }. N . d. D tr.
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incursioni «he nelle  gu e r re  a l l ’hora  f requenti  ne lla  L o m ­
b ard ia  potevano occorrere. Ne muovono difficoltà, le parole 
in civilate laudensi, dovendosi in ten dere  vicino alla  Città, 
come si disse, s tando  l ’acqua, di cui favella  l ’a l legato  s ta ­
tu to ,  corren te  per il g ia rd ino  loro, che in Lodi non potea 
verificarsi; si come anco lo s ta tu to  medesimo, ove dice in 
proposito  de ll’acqua  stessa , super quam aedificata est 
ecclesia, rag ionevolm ente  deve supporsi quivi vicina. I l  
nome di quello  ben av ven tu ra to  servo di Dio dal P o n ­
tefice in q u es ta  occasione preconizato, res ta  fra  noi hoggidì 
oscuro; con tu tto  che di quei tempi etiarn remotis innosuerit. 
T a t ta v o l ta  non  h a  permesso, la D iv ina  B o n tà  che del tu tto  
se ne perdesse la  memoria, a m aggior  g lo r ia  ,sua. e de’ 
servi suoi conservandosene fin qu i tan to  accepto et a u t e n ­
tico testim onio .di un pontefice di quei tempi. I l  nome a l ­
l ’incontro del P renc ipe  ,che in quel f rang en te  t i rann egg iò  
ques ta  C ittà , per conto della  relig ione , non espresso dal 
Pontefice nel recitato  Breve, si come anco la pena, che 
agli an ten a t i  n o s t r i  ne venne in conseguenza, habbiam o 
da a lt re  le t te re  dello stesso Innocenzo, date  p a r im en te  in 
P e ru g ia  l ’anno  9° del suo pontificato, il  dì 9 .genna io  del- 
l ’istesso 1252, del tenor  ch<* segue:

Capitulo et universo clero civitatis et dioecesis 
Laudensis (l) .rLicet .continuata superoenienlium ne- 
gotiorum,.instantia nostrum animum, qui disponente 
Domino universali regim ini. quamvis im m eriti,praesi- 
demus, insullibus impetit successivis, solicitudo. tamen 
omnium Ecclesiarum nostris ìncumbens humeris tanto 
arctius nos quotidiana meditatione perurget, quanto 
ad id sumus ex iniuncto nobis Apostolalus officio spe-

( i )  Dal Registro Vaticano d’Innocenzo 40 fol. 124 epistola 83, an. 9 .
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c'ialius, immo pricipalius deputati. Curn igitur dudum 
■felicis recordationis Gregorius papa praedecessor ■ no- 
"ster civitate Laudensem pro eo quod ipsius comune quon­
dam- Frederici olim Romanorum imperatori exco- 
municationis vinculo innodate pertinaciter adherentes 
committebant circa clericos et personas religiosas, ut 
taceamus de combustione cuiusdam fra tris■ ordinis 
minorum, excessus detestabiles et penitus inauditos, 
deliberatione provvida episcopali privaverit dignitate.

'•Nosque attendentes, quod ipsis ad maioris ecclesie si- 
num exanima, cum illos, qui sui circa praedicta 
fuerunt causa casus, tamquam facinorosos ad eadem 
civitate edicto perpetuo eiecerunt rediisse noscuntur, 
quodque civitas ipsa beati Bassiani corpore quiescente 
ibideiii innumeris et praeclaris mira culi a iugiter il-

1 lustra tur, ac volentes ob ipsius honorem et eiusdem 
communis devotionem, quam charam et acceptam habe- 
mus, eandem civitatem quotidie novo pontificali titolo 
insignire, ipsam de fratrum nostrorum consìlio aucto- 
ritàte apostolica restituimus dignitatem et dilectum fi- 
lium Bonum Iohannem Laudensem electum de dictorum 
nostrorum fratrum consìlio concessimus Lauden. Ec­
clesia in P'astorem (1).

Non qu i solo hebbo l ’istesso Fedorico I I 0 di q ues to  
nome a  m a l t ra t ta re  li ecclesiastici et in specie li fra ti  m i ­
nori; ma in a l t re  p art i  lon tan iss im e; di che il P . L uca  
V adingo n e l l’A nn a li  de l l ’istessi m inori  così d iscorre (2) : 
Fridericus neque inito foedere pacatior, neque Ponli- 

'j________________- —

( i )  L ’U ghelli, neW’Italia Sacra, allunga considerevolmente questo Breve 

(Vol. IV . p. 676). Il V ignati, nel Cod. Dip. Laud, V ol. II n. 342 ripro­

duce il Breve togliendolo dall’Ughelli. N . d. D ir ,

(a) A n nali, 1238, n. 11 . "u
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ficis indulgentia vel conniventia melior effect us, vel 
clam, vel palam ex quacumque occasione Ecclesiae 
iura violabat, viris sacris molestias plurimus infere• 
bat. Gregorius, frequenti misso nuncio, ad saniorem 
menlem furentem revocare, conalus, nihil omisil, quod 
piis patris aut aequi esset rectoris. Nihil lamen pro- 
fecit, imo in se suosque insanientem excilavit, ita ut 
pro sedere sufficeret Gregorianae partis haberi. Cru- 
delitatem inauditam in Praelatus exercuit, quorum 
mullus Archiepiscopos, Episcoposque parlium occidit, 
plures carceri addixit, nonnullos exilio mulctavit, in 
quibus fuerunt e Sicilia Episcopi Cephaludensis et 
Catanensis, cuius fueral alumnus. Cum his expulsi 
plurimi Minores, alti mali exsaturati, alii ultimo 
supplicio affecti et combusti infeslum enim ei hoc 
hominum, genus quos ubique tam in Palestina, quam 
in Germania et Italia a Gregorii partibus comperii 
inconcusse stetisse. In exilium acti ad Pontificern, 
Ministrumque Generalem accesserunt, a quibus benigne 
excepti, a religiosa christianaque constantia commen­
dati, in dioersas aedes dimittuntur.

Che eliino fossero dal medesimo im pera tore  o suoi 
m inistr i  band it i  di qui, ovvero che da sè pigliassero p a r ­
tito, s ta n t i  le censure  sudde tte  non è certo. Le parole 
eurundem fratrum consorlio usque ad hoc tempora 
reddit se indigna d ’Innocenzo in proposito di ques ta  
C ittà  ponno persuaderci che fosse e lettion loro. N e ll’anno  
stesso 1238 in cui riferisce il Vadingo detti eccessi, non 
è g ran  fatto seguissero  anche  fra  noi T in c o n v en ien t i  dal 
Pontefice accennati : poiché sconfitto c’ hebbe Federico 
l ’ossercito dei M ilanesi et Collegati l ’anno  1237 nel mese 
di novembre vicino a  l ’Olio nel Cremonese, condusse di
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lungo il? campo vittorioso sotto Lodi. Mox coactu exer- 
citu Cremonae Laudam profeclus eam obsedit per 
trimestre, ac expugnavit ipsum defendentibus Medio- 
lanensibus, ex ipsis quoque plurìmus captivatis et illinc 
transmissis in Apuliam, et castrum imperiale ibi ad 
portam Cremonensem erigi iussit. Et Evergariis (1) 
ibi nobilibus sequentibus parles suas ad summos hono- 
res provectis, illos de Summa ripa eorum inimicos 
depressit, et inde ivit Papiam  (2).

Seguisse l ’incendio di quel religioso d u ran te  l’assedio 
come che il monastero suo s tasse  fuori della  Città, ovvero 
dopo l ’acquisto della  C ittà  m edesima resta in forse. Le 
parole del P a p a  eadem civilas existens sub tirannica 
potestate danno  a  credere che dopo avvenisse.

M inis tro  di tan te  scelleratezze fu s ingo la rm en te  Eze- 
lino da  Rom ano, huom o barbaro di costumi, empio di fede, 
come disse il P oe ta  i ta l iano  e g ra n  par t ig iano  di Federico 
in ques te  p a r t i ,  et anno subsecuto, p a r la  il medesimo 
Cavi tei lo (3) di Gregorio  9° summus Pont., die Dorninico 
Olivarum Federicum regressum in Germaniam eiusque 
sequaces iierum excommunicavit, ipsumque imperio 
privavit et adversus ipsum et Enzelinum de Romano, 
Mediolànenses et confederati^ eis concessa venia pec- 
catorum concitavit, a l la  forma della  Crociata cóntro i n ­
fedeli. •

Dei rigori pra tica ti  d a ’ m inistr i  im peria li  di quei 
tempi in Lodi contro quelli  (che) a t t raversavano  li d isegni 
loro, se rv irà  per molti un esompio solo. Rotti li m ilanesi 
e confederati l ’anno  1246 a Gorgonzola, furono da mille

(1)  L e g g i: Ovcrgnaghìs. N . d. Dir.

(2) C a v i t e l l i .  Annales Cremon. A n . 1237.

(3) A n n ali cit.
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prig ionieri condotti a  Lodi, fra q ua l i  erano  da 40 g e n o ­
vesi, e t  a questi  cavato un occhio e tag lia to  un  piede fu ­
rono lasciati  andare .  —  Ex illis cattivati circiter mille, 
inter quos fuerunt quadraginta Genuenses, quibus con- 
ductis Laude, ibi fuitpes amputatus et oculus evulsus (1). 
A lquan to  d iversam ente  T r is ta n  Calco (2). Solis Liguribus 
illata iniuria est quibus aller ociìlus effossus est, et 
dexterae manus praecisa fuere, —  perdonando a  M i­
lanesi, dice il Calco, per la r icuperaz ione del re E nrico  
figlio de l l ' im p e ra to re  che tonevano prigione . F u  nondim eno 
Federico stesso per a l tro  g ra t iss im o  a ques ta  c i t tà  (Lodi) 
poiché, o ltre  a l la  confirm atione fa t ta le  dei privilegi concessi 

»g ià  d a ’ puoi predecessori, avo e zio, l’ag g iun se  la facoltà  
di b a t te r  denari  —  Laudem reversus, ius cudendae mo- 
netae civitati ipsi concessit, quod perexiguus tunc eral 
auri, argentique usus (3) —

Morto Federico a  13 dicembre 1250 in Regno di N a ­
poli, non così presto ebbe ques ta  Città  a riconciliarsi con 
il Pontefice, mercè del presidio im peria le  che gli s o p ra ­
stava. Perciò il Sigonio (4) par lando  del medesimo I n n o ­
cenzo: Mox cum Laudenses pertinacissime Caesarianis 
in partibus permanere, ac Germanos cum Papiensibus 
a Friderico impositus arcem eorum tenere videre, sibi 
faciendum existimavit ut eos sacris interdiceret - -  
cagione di nuova fierissima g u e r ra  et in te s t in a  mossalo da 
M ilanesi et fuorusciti  L odigiani aderen ti  al Pontefice : 
variis proeliis Iulio et Augusto mense conflixU. sog-

(1) Annali cit.
(2) Hist. mediol. lib. 14.

(3) Id. id. lib. 13. Il nostro civico Museo possiede due campioni del 

Danaro coniato a L odi, illustrato da Pier V ittorio Aldini in una lettera 

al cav. G iov. Tamassia (Pavia, Valerio e Fusi, :8 ;6 ). N . d. D ir.

(4) D e Regno Italiae, Voi. 2. a. 1251.
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g iu ng e  il Sigonio. P iù  a l l ’indiv iduo viene Giorgio  Morula: 
In duas divisa partes per le fa t t ioni Guelfa  e G ibell ina ,  
che a l l ’hora  hebbero  princ ip io  — diversa praesidia Medio- 
lanensium et Cremonensium accepit nociu atque inter- 
diu inter moenia pugnatum est. A l la  fine, ab b a n d o n a ta  
da Ezzelino, la  rocca venne d a ’ M ilanesi dem olita .  Quibus 
detrimentis, conchiude il S i g o n io , laudenses impulsi, 
VI idus septemb. pacem reconcÀliarunt ac Victarinis ( 1 )  
et Pontificia parte interdicto levati sunt.

Non mancorono prodigi in ques ta  C ittà , p erchè  ciò 
poteano presag ire , e t r a  ques ti  scrive i l  B a rd i  (2) d ’un 
fanciullo  na to  in Lodi poc’an n i  avan ti ,  con due capi.

A sso lu ta  la  C it tà  d a l l ’in te rde t to ,  r imessavi la  d ig n i tà  
vescovile in pe rso na  di mons. F is s i r a g a ,  et a l  m edesim o 
p resen ta te  le le t te re  pontificie dei f ra t i  m inori  di so p ra  re­
g i s t r a t e ,  vennero  d a  esso g r a t i a t i  de l la  C h i e s a , Casa e t  
g ia rd ino  di S. Nicolò, per  loro h ab i ta t io n e  nel  co rpo  d e l la  
c i t tà ,  ed in si to  nondim eno  r iguardevo le  per il prospetto 
del vicino fiume et spaciosissim e ca m p a g n e ;  di che  n ’è il 
p ubblico  ¡s trum en to  che  se g u e :

Anno ab incarnatione Domini nostri Jeshu Christi 
MCCLII, die V II exeunte novembri; indiclione X I. 
In  palatio domini episcopi, in presentia domini Mar­
tini de la Turre potestatis Laude et domini Guidoti 
de Oxio judicis et domini Guilielmi de Melate, m ilitis  
potestatis, et Henrici Coderathe de Crema testium 
et aliorum plurimorum. Cum dominus Papa suis 
dedisset litteris in mandatis nobis magistro Bono 
Johanni misericordia divina Laudensi Episcopo, qua-

(1) V istarinis. N . d. Dir.
(2) C ronologia, a. 1243. 

Arch. Stor., A. XXXVIII. 5
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tenus providere deberemus fratribus minoribus de 
aliquo loco ubi morave deberemus fratribus m inori­
bus de aliquo loco ubi morari deberent; ideo nos epi- 
scopus mandatum domini Pape exequi cupientes pro- 
videmus ipsis fratribus de Ecclesia Sancii Nicolai, 
cum orto, domibus ipsius ecclesie in quibus clerici 
soliti sunt hdbitare; reservati possessionibus aliis et 
redditibus ipsius ecclesie ipsis clericiS: tenor quarum  
litter arum lalis est: —  lnnocentius episcopus etc. [ut 
supra) et commitimus pre Petracio capellano nostro 
ut vadat mittere in possessionem fratrem  Guifredum  
de ordinis fratrum  minorum de predicta ecclesìa et 
orto et domibus predicti. Et precipimus domino Mar­
tino de la Turre potestati auctoritate predictarum  
.litlerarum quatinus mittat nuncios suos cum predicto 
Capellano nostro ad inducendum predictum fratrem  
Guifredum nomine totius ordinis in possessione pre­
dicta. Postea statim eadem die, in presentia domini 
Guidonis de Oocio et domini Guilielmi de Melate nun- 
ciorum, ipsius domini potestatis, Henrici Goderathe 
et Johannis Pagani et Marchi testium rogatorum et 
aliorum multorum predicius pre Petracius capellanus 
domini episcopi induxit in corporalem possessionem 
predictum fratrem Guifredum nomine totius ordinis 
fratrum  minorum de predicta ecclesia, domibus et 
orto ipsius ecclesia per ostia ipsarum ecclesie et do- 
morum mandato ipsius domini episcopi. Ego Johan­
nes Gratili notarius curie domini episcopi his omni­
bus interfui et rogatus hanc cartam iussu domini epi­
scopi scripsi.
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Appellorono da ques ta  ordinazione le parti in te ressa le  
in detta  chiesa, cioè il R e tto re  et a l t r i  t i to lari  insiem e con 
la fam ig lia  Pocalodia, fondatrice di essa cui spe t tava  il p a ­
tronato  della  medesima, restando tu t tavo lta -qae i  padri  nel 
possesso loro, che per m aggior qu ie te  et sicurezza trovorno 
bene il far  novo ricorso a Roma per o ttenere  la confirtua- 
t ione; et ne seguì l ’effetto come appresso soggiungerem o.

lnnocentius episcopus servus servorum Dei. Di- 
lecto ìilio guardiano et fratribus minoribus Laud., 
salutem et apostolicam benedictionem. Petitio vestra 
nobis exhibita continebat, quod cura olim suprovi- 
sione (?) vobis facienda de aliquo loco idoneo et apio 
vestra Religioni ven. fr. nostro.... episcopo Laude 
preces direxerirnus et mandata. Idem episcopus prop- 
ter hoc vobis de ecclesia S. Nicolaj cum orto et do- 
mibus suis provida deliberatione providit; ac nos in 
eorum possessione ìnduxit, redditibus, et possessioni- 
bus aliis eiusdem ecclesiae ipsi clericis nichilominus 
reservalis prò ut in publico instrumento confeclo e- 
xinde plenius continet. Nos ilaque vestri supplicalio- 
nibus inclinali, quod in hac parte ab eodem episcopo 
factum est, ratum et firmum habentes id. non obstante 
appellatione a Rectore et clericis et Patronis ipsius 
Ecclesiae interposita, cum iam intra tempus eis prae- 
fìxum non fuerint cumpotuerint proseculi, auctoritate 
apostolica confirmamus, et praesentis patrocinio com- 
munimus. Defeclum si quis super ìiis circa iuris so- 
lemnitates e habitus supplentas de nostra plenitudine 
potestatis. Tenorem autem literarum ipsarum de 
verbo ad verbum presentibus facimus annolari qui
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talis est. Anno ab Incarnatione eie. N ulli ergo ho- 
minum  liceat hanc paginam nostrae confirmationis 
et suppletionis infringere vel ausu temerario con­
traire. Si quis autem hoc attentare praesumpserit 
indignationem omnipotentis Dei et beatorum Petri 
et Palili apostolorum se noverit incursum... Datura 
Asisis 12 Septembris Pont, nostri a. X I  (1).

T ennero  un tempo quei P a d r i  la  chiesa m euesim a 
sotto lo stesso titolo di San Nicolò. Posc ia  fabbricatovi 
da fondam enti  nova ch iesa  c’oggi si vede, venne in t i to la ta  
a  s. F rancesco  et s. Nicolò, come da molti is trom en ti  di 
quei tem pi si può vedere (2). L ’A u tto re  d ’opera tan to  se ­
g n a la ta  habbiam o da  nions. G onzaga n e l l ’h is to r ia  de lla  
R e lig ione  francescana  (3) par land o  di qu es ta  s tessa  ch iesa  
et m onaste ro  h a b i ta ta  u lt im am en te  da i Minori osservanti.  
Ultimi huius monasterii fundatores, lo d im an d a  u ltim o 
in  r ig ua rdo  agli a l t r i  due di San  G iovanni et del G iard ino  
dove i m edesimi p r im a  hab ita rono , licei scripto non 
constet a receplissima laudensium traditione nobilìs 
quid.... Antonius Fissiraga, eiusque... uxor laudenses 
cives asserunt. Huique tradictioni pictura parietibus 
huius ecclesiae impressa.:., (si osserva). Ohe è l ’effigie 
dello stesso F is s i ra g a  al n a tu ra le  d ip in ta  che di m an  
p ro p r ia '  offerisce al Signore e a l la  S an t iss im a  sua  Madre 
la  chiesa  m edesim a assis t i to  da San Francesco  et San N i ­
colò, et ques ta  è sopra  l ’avello di m arm o dov’elli è sepolto 
in alto, da  due colonne sostenuto. I l  G onzaga con tin ua

(1) D all’Archivio dei Padri del Giardino.

(2) Nel Testamento di Bassiano C ipelli, rogato per Gratieto Sacco 
nel 1309, et in altriv stromenti del 1475 e 1466.

(3) Parte 2.
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ancora  ne l la  su a  narraz ione , m a s’in g a n u a  per conto della  
moglie di Antonio perciocché ebbe ella  mano bensì a  f a b ­
bricare  la  chiesa e convento delle monache di S an ta  C h ia ra  
in  q u es ta  città ,  come a suo luogo dirassi ; ma non f a  ella  
a tempo per la  ch iesa  di San F rancesco  non essendo l ’a c ­
casam ento loro seguito  p r im a  che de ll’anno 1296 (1) et il 
deposito del vescovo F is s i ra g a  Bongiovanni che ne l la  ch iesa  
m edesim a vi h a  con arca  s im ilm en te  di m arm o posta  d i ­
r im petto  a  quella  d ’Antonio , m ostra  che assai p r im a  ella  
e ra  fabbrica ta  in queste  paro le  : E ie iacet Dominus Bon- 
joannes de Fissiraga episcopus Laicden. E ie praesul 
obiit anno Domini 4%89 8 id. novembris (2).

F iorirono  da quei p r im i tempi ne ll’o rd ine  stesso dei 
Minori vari soggetti  di ques ta  na t ione  per s a n t i tà  di v ita  
et d ig n i tà  ecclesiastiche in s ign i .  T ra  questi  il primo luogo 
tiene il beato G iovanni da Lodi di cui nel catalogo dei 
S an ti  et beati  lodig ian i,  reg is tra to  ne lla  Sinodo lo d ig ian a  
leggiamo: B. Johannes à Lauda, Ordinis Minorum Con- 
ventual. S. Francisci, eìusdem Sancii contemporaneus, 
et adeo fam iliaris, ut lateris eius sacerrimam piagavi 
tangere meruit. Ex tabulis Fralrum Minorum. I l  m e ­
desimo si ha  nel L ib ro  delle Conformità (3) di San  F ra n -

(1 )  D all’A rchivio di S . Chiara.

(2) Qui il Lodi produce un documento che in gran parte non ri­

guarda il monastero, noi lo riassumiamo : Il vescovo Bongiovanni Fissi­

raga dice ai consorti Pocalodi : I padri francescani hanno ottenuto dal 

Papa la vostra chiesa, e l ’abbiano. Voi scegliete un luogo conveniente per 

fabbricarvene un’altra, e concede ai Pocalodi stessi, ed al prete Filippo di 

porne la prima pietra. La nuova chiesa si chiamò di S. N icolino, e durò 

fino alla fine del secolo decimo ottavo, quando fu soppressa. N el secolo 

scorso servì di laboratorio al Prof. Paolo G orini pei suoi esperimenti. 

Sull’area dell’antica chiesa ora sorge la Lavanderia dell’ Ospedale Mag­

giore. L a  D i r e z i o n e .

(3) a fol. 62.
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cesco stesso, uno dei primi fondatori,  credesi, del m o n a ­
stero di S. G iovanni suddetto . Così nelle dette  Conform ità  
fassi honora ta  inentione di mons. Leone P a la t in o ,  nobile 
lodigiano de ll’ordine medesimo e vescovo di Lodi, che « cor- 
ripiendo suos clericos ab eis fu i t  fortissimo vernino 
potioratus, sed in nullo laesus. » Dello stesso prelato  
p a r la  e tiandio -mons. G onzaga: Reddunt huius loci eccle- 
siam celebri or em.... tum Corpus B. Putris Leonis Pa­
latini nostri ordinis olim alumni, atque Lauden. epi­
scopi qui nnno 43à3 carnis ergastulo soluto altra pa- 
Hit. Ned è molto che il suo deposito vedovasi su p ra  terra , 
con arca  di m armo in s c r i t t a ,  4343, 46 mensis m artii 
obiit ven. pr. et d.d. Leo de Palatinis episcopus lauden, 
ordinis fratrum  minorum cuius anima requiescat in 
■pace, posta  al lato s in is tro  della  p o r t in a ,  che hora  serve 
per l ’ingresso del coro, dove an t ic am en te  era  l’a l ta r  m a g ­
giore, t ran spo r ta to  poscia in faccia della  t r i b u n a ,  ed in 
quel m entre , levata l ’arca per dar  luogo a lle  nuove sedie 
del coro, furono quelle  ossa venerande  riposte ne lla  sepo l­
tu ra  comune del convento in mezzo del Coro stesso. Con 
questo  però che il r i t r a t to  suo può vedersi alzando u na  
picciola tavola  della  sedia che vi s tà  avanti  a q u es t’effetto 
con a r te  disposta. Successe al P a la t in o  suddetto  nel vesco­
vado medesimo mons. Luca Castello (1) dell’o rd ine stesso, 
p rela to  molto pio et di g ran  le t te ra tu ra ,  che morì l’anno 
1353, sepolto ne lla  Capella di S. M. della Neve di ques ta  
Cattedrale, en tro  un avello di m armo con a ltr i  vescovi che 
l ’anno 159S, ne lla  r inovazione di essa Capella vennero t r a n ­
sporta ti  ne lla  sepo ltu ra  del Consortio del Clero posta  a l ­
l ’ingresso della  porta m aggiore della  Cattedrale. In  soggetto

(4) N el Catalogo dei Vescovi di Lodi.
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di L e tte re  vive ancora  il nome di fra  Giacomo da Lodi di 
ques ta  relig ione, teologo et sum in is ta  celebre, essendo l ’o- 
pere sue sm arr i te  citato nella  Stimma A ngelica  (1) 6 r i ­
cordato da inons. Gonzaga (2) più volte c ita to  da noi. Nei 
Protocolli di G iovanni Calco si ha m enzione del P ad re  
m aestro  G iuliano  de’ Z a rd in i  da Lodi, et del Convento di 
Lodi, eletto dal Senato Lettor  pubblico di Teologia n e l -  
P U nivers i tà  di P a v ia  l ’anno 1478.

F r a  i B enefattori  di questo Convento nei tempi dei 
Conventuali ,  si ann ov era  Donina B eccaria ,  moglie di A n ­
tonio F iss iraga ,  il 2° di questo  nome, che dopo la m orie 
del marito  e figlio unico, che  havea ,  o ltre  a molti legati 
pii lascia ti,  assignò a q u es t i  P a d r i  e n t r a ta  partico lare  p e r  
il m anten im ento  di u n a  L e t tu ra  perp e tua  di Teologia nel 
Convento loro, come dal tes tam ento  (3) suo ricevuto da 
G iovanni D ardanone notaro lodigia.no il dì 9 luglio 1405.

(continuai) M--0 G i o v a n n i  A g n e l l i

BRICCIOLE DI S T O R IA  CONTEflFORANEA

Da Orio Litta a Castelnuovo Bocca d’Adda —  
Opere di prosciugamento e scarico. — « L ungo  il 
Po, da Orio Litta  a Castelnuovo Bocca d’Adda si s tanno  
eseguendo im p ortan t i  lavori (assunti per bu o n a  p a r te  da 
Cooperative di B raccianti costitu ite  daH’Ufficio Cattolico dei 
Lavoro di Lodi) per r ia lzare  le a rg in a tu re  contro il Po e per 
sa lvare  dalle  p iene dei colatori Mortizza o Gandiolo 
(sboccanti am bedue in Po) u n a  es tens ione  di circa E tt .  10.000

(1)  In Verbo, Abbas, n . 13.
(2) Nel Catalogo dei scrittori deU’Ordine Francescano

(3) Presso g li Eredi del sig. Gerooìm o Fissiraga.
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pari  a  P e r i .  Mil. 150.000 di terreno fert i le  e ben coltivato ».
Di ta l i  lavori, in  ques ti  g io rn i,  venne te rm in a to  il 

nuovo g rand e  canale , lungo K m . 3 e 1[2, d ire tto  a  con­
vogliare in Po le acque, insiem e, dei sudde tti  colatori Mor­
tizza e Gandiolo, quando  sa rann o  esegu it i  il canale  a l lac -  
c ian te  i due Colatori e la  ch iavica  a lla  foce del Mortizza. 
In ta n to  questo nuovo canale  p orterà  un im m edia to  v a n ­
taggio a  tu t t i  i te r ren i  posti nel bacino del Gandiolo .

A d Orio Lilta  si sono r ip res i  i lavori dello scarica­
toio, in ga ller ia ,  del colatore Venere nel L am bro , d e s t i ­
n a to  ad a llegger ire  di ben 20.000 Me. di p o r ta ta  il sudde tto  
colatore Mortizza d u ran te  le p iene del P o .

(Dal Bollettino di Agricoltura 2 Maggio 1919).

Caselle Landi —  Consorzio d'irrigazione —
L ’opera  a  cui accenniam o viene a  com plem ento  di quelle  
q u i  sopra  accennate . T ra t ta s i  di elevare, come si è fatto 
p e r  le  bonifiche del F e r ra re se ,  da l  colatore Gandiolo, m e­
d ian te  im p ian t i  idroelettr ic i,  tan to  di acqu a  q u a n ta  occorro 
p e r  l ’ ir r igaz ione  di q uas i  tu t to  il te rri to r io  di Caselle 
Landi, di circa E tta r i  2600 pari a P e r t .  Mil. 39.000, ora 
quas i  tu t te  ancora  asc iu t te  e che verrebbe diviso iu tre  
Consorzi. II  costo della  ir r igazione  si preven tirebbe  in 
L . 3.50 a l la  pertica  m ilanese .

P e r  sollecitare il com pim ento  de lla  g rand iosa  opera, 
che, r isanando  e bonificando una  pa r te  notevole del t e r r i ­
torio di Caselle L and i ,  u t i l izzerà  anche  acque ora p erdu te  
e spesso pericolose per a l lag am en t i ,  si è ten u ta  giorn i 
sono a  Caselle Landi, nel palazzo del M archese L and i,  
u n a  r iunione a l la  quale  in te rv enn ero  oltre a l l ’On. D eputato  
B ignam i,  r i n g .  Pedrazzin i ,  il Prof. Soldi, l ’In g .  Brioschi 
p e r  la  società che d is tr ibu isce  l ’energia  e le ttr ica  ne l la  
B assa  del Lodigiano, i sig. L am berti ,  Mori, Q uin t in i ,  nonché
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molti  a l t r i  p roprie ta r i  ed agricoltori del Comune, p r e n ­
dendo delibere ed accordi per o ttenere  dal Governo i c o n ­
corsi finanziari dovuti per la  complessiva spesa e d a l l ’Uf- 
ficio del Genio Civile di M ilano i dati precisi di quotazione 
del terri tor io , per potere presto  com pletare  i progett i  e 
d are  inizio ai lavori di a t tuaz ione  de ll’im po rtan te  opera.

F a  m andato  u n  par t ico la re  sa lu to  aU’In g .  P io n te l l i  
di Lodi au tore  del progetto  di m assim a.

(Dal Bollettino dì Agricoltura 25 Maggio 1919).

S. Angelo Lodigiano —  « Famiglia Artistica » —
V enne costitu ito  un Comitato in persona  dei sigg. Manzoni 
Angelo e rag. Valerio, Oppio Manlio, P ed razz in i-S ob acch i  
G iovanni, De M artino Don Nicola, G iovanelli  Capomastro  
Francesco, allo scopo di porre in evidenza e valore  quan to
lo storico ed in d us tre  borgo ha  di notevole negli edifici 
pubblici e nelle  p rivate  ab itazioni in fa tto  di Belle A rti  
e di S toriche Memorie.

Come primo segno di su a  v ita  il Comitato ha  indetto  
u n a  esposizione delle opere di Giov. B a tt is ta  Savarè, un 
p it to re  che, si dice, fu modesto quan to  valoroso e del quale , 
in  q u es t’ anno, ricorre il c in q uan ten a r io  della  im m a tu ra  
perd ita .

L a  bella  in iz ia tiva  m er i ta  ogni plauso ed augur iam o  
che trovi nobile e fa t t iva  im itazione in a l t r i  dei p r inc ipa li  
Comuni del Circondario. S arà  di g ran de  giovam ento  per la  
conoscenza e conservazione del nostro patr im onio  storico 
a r t is t ico ;  v a rrà  anche ad elevare la s tessa  co l tu ra  popolare, 
poiché troppo spesso l ’u ti le  e il comodo commerciale passa 
sopra  alle  rag ioni dell’estetica, d e l l’a r te  e de lla  scoria.

Da pa r te  de ll’Archivio nostro si p res te rà  ogni m ig l io r  
cooperazione a tan to  civile e scientifico in ten to .

Avv. G. B a r o n i



te la lo  H a  Deputazione H i o - a É l i c a  nel 1 1
N ella  to rn a ta  de! 2 febbraio  1918 si p rende a tto  di 

una  le t te ra  del E .  S oprin tenden te  a lle  G aller ie  ed alle  
Raccolte  d ’a r te  di L om bard ia ,  ne l la  quale  si d ich ia ra  che, 
per ora, non sia il caso di add iv en ire  allo operazioni di 
incassam ento  di suppe l le tt i l i  del Museo per essere sa lvate  
da eventuali  incu rs ion i  nem iche ; che però, dato che ciò 
avvenga, egli od un  suo ispe tto re  v e r rà  in luogo a  p rov­
vedere.

I l  Segretario  r iferisce u n a  v is i ta  f a t t a  il 23 gen na io  
da l Sig. In g .  E. G ussa ll i ,  de ll’Ufficio R eg io na le  L om bardo 
allo scopo di verificare le  difese da p ra t ic a rs i  ai vari m o­
n um en t i  c i t tad in i  in caso di incu rs ion i  di aereop lan i.  F u  
suggeri to  un  r ip aro  con an ten n e ,  assi to  e sacchi di sabb ia  
davan ti  a l l ’a l ta re  m aggiore  de ll’in c o ro n a ta  ed a t re  d ip in ti  
a  fresco sui muri nella  parie  inferiore del tempio, e di 
togliere i quadr i  dalle  cappelle. Si stim ò quindi di d i fe n ­
dere con an tenn e ,  assito e sacchi di sabb ia  il pronao della  
ca t ted ra le  (1).

Lo stesso Segretario  an nu nc ia  che il Sig. dott.  Cav. 
G. B. R oss i ,  uno dei m em bri della  n o s tra  Deputazione, in 
seguito  a l la  prom essa fa t ta  ne l l’ad u n an za  del 12 dicembre 
1916, ha  versato  al nostro  cassiere la cospicua som m a di 
l ire  mille affine di fa r  fronte a diversi im pegni de lla  n o ­
s t ra  Deputazione e specia lm ente  per cos titu ire  un fondo 
per  il nuovo ord inam en to  del nostro Museo da eseguirs i

( i )  D i questi lavori e di altri, non venne eseguito che quello d el- 

l ’ aitar m aggiore della Incoronata. N. d. Dir.
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in tempi più opportuni.  La  Deputazione con g ra to  anim o 
porge al munifico donatore  i più cordiali  r ing raz iam en ti  
augurandosi  cho l ’esempio del dott.  G. B. Rossi trovi nella  
c i t tad in an za ,  ricca di fortuna, degli im ita to ri .

Lo stesso r iferente  denuncia  il dono di n. tre  q u a ­
dretti  con incisioni di tem a napoleonico avu ti  da lla  s ignora  
G iovanna T am ass 'ia ;  quella  fa t ta  dal sig. G iovanni M a-  
moli, consisten ti  in  pubblicazioni r ig u a rd a n t i  fa t t i  re la t iv i  
a l la  p resen te  g u e r ra ;  e dagli eredi P in to r i  che m andarono  
a lcuni docum enti fam igliar!  re la tiv i  al r isorg im ento , coi 
lofo q u ad re t t i  e vetri re la tiv i  ; così pure  notifica che il 
s ignor  F io ra v an te  R a s in i  ha  donato un  busto  in  gesso r a p ­
p resen tan te  Felice  Cavallo tt i ,  opera  del nostro conc i t tad in o  
P rim o  G iudic i . ** *

N ella  sedu ta  del 21 marzo 1918 si r iun irono  le d u e  
Commissioni della  Civica B iblioteca e del Museo c it tad ino  
per decidere su l  da  farsi in seguito a l la  visita del sig. So-, 
p ra in ten den te  alle  Galler ie  ed alle Raccolte  d ’Arte, per il 
r i t iro  dei r ispe t t iv i  oggetti.

Si delibera :
1. di p repa ra re  una  cassa pei corali ;
2. di raccogliere tu t te  le monete e m edaglie in d i ­

versi pacchi, r iponendole in r ispett ive  buste  jcolla re la tiva  
nom encla tu ra  ;

3. di scegliere le s tam pe più im portan t i ,  i cimelii e 
i codici della  civica Biblioteca ;

4. di r iporre le maioliche in varie ce s te ;
5. di toner pronto tu tto  il m ater ia le  di cui ai n. 2, 

3, 4  pel caso di una  incursione nem ica per riporlo in luo ­
g h i  s icuri o a sporta r lo  (1).

( i )  Furono eseguite solo le prime due deliberazioni. —  D el resto 
non si fece nulla.
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** *

N e l l 'u l t im a  to rn a ta  de ll’anno  (30  novem bre) il S e g r e ­
tario  dà  preciso e de t tag l ia to  conto di quan to  fu p ra tica to  
nei primi qu ind ic i  g io rn i  di maggio. Su p are re  del E .  So- 
p ra in ten d en te  a lle  G allerie  e E acco lte  d ’ a r te  si fece e se ­
g u ire  u n a  seconda cassa per r iporvi a l t r i  m anoscrit t i ,  d i ­
versi in cun abu li  e a l t r i  cimelii del Civico Museo. L e  casse 
furono conven ien tem en te  riem pite , inch ioda te  e s ig i l la te  a 
cu ra  d e l l ’im balla to re  de l l’Ufficio Regiona le .

I n  occasione poi de l l ’ incassam ento  dei q u ad r i  de lla  
Ca ttedrale  il Segretario  si perm ise di m ostrare  al E .  S o­
vrin ten den te  anche  diversi quadr i  del Civico M useo: il 
E .  S ovrin tendente  si offrì di far  p repara re ,  a  spese de l-  
l ’Ufficio regionale, le casse occorrenti pei quadr i  sudde tti ,  
ciò che f a  fatto , e le casse furono esporta te  colle a l t re  due 
previe le specificate r icevute di ciascun capo, r i lascia te  
d a l la  E .  Soprin tendenza, ricevute che si trovano presso il 
S ind aco . I  m anoscrit t i  e i diversi incunaboli  de lla  B ib l io ­
teca e la  suppe lle tt i le  del Civico Museo non furono in d i ­
v idu a lm en te  reg is tra t i  colla loro n om encla tu ra ,  m a so la ­
m ente  colla r ispett iva  segn a tu ra ,  di modo che, con ques ta  
e l ’a iu to  de ll’inven tar io  topografico si può d e t tag l ia tam en te  
riconoscerne il num ero  e la  m ate r ia  di cui t ra t ta n o .

I l  Consigliere Avv. P è ,  r ich iam ando  il de liberato  del- 
l ’A d u n an za  del 25 aprile  1916, nella  quale  egli ,  p reoccu­
pato  de lla  deficienza dei locali ad ib iti  a l  nostro Museo in  
vista  di nuovi ed im portan t i  m ate r ia l i  che si prevedeva e 
si prevede che verranno  donati ed anche acqu is ta t i ,  e in  
prev is ione  di un  nuovo ord inam ento  di classificazione del 
m ater ia le  g ià  esistente, ha  chiesto  ed ora chiede n u o v a ­
m ente  che il locale dolla g ià  Corte d’Assise, abbandona to
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ed ora  reso ancor più libero per  lo cessate condizioni della  
guerra ,  venga  un ito  al Museo. In  questo  modo si o t te r rà  
un  p iù  perfetto e scientifico r io rd inam en to  delle nostre  ra c ­
colte. S im ilm ente  accade per la  civisa B iblio teca la  qu a le ,  
accresciu ta  considerevolm ente  di suppe lle tt i le  l i b r a r i a ,  
chiede un  a l la rg am en to  conforme a l la  e n t i tà  degli aum en ti  
avvenuti  e di quell i  che s icu ram en te  si effe ttueranno  in  
tem pi più prossim i che non  si c reda .

I I  sig. assessore prof. B esana, p res iden te ,  conviene 
su lle  proposte del sig. Avv. F è :  egli su gg e risce  di s c r i ­
vere in  proposito a l la  G iu n ta  M unic ipale  che in d u b b ia ­
m en te  le  p ren d e rà  in  considerazione.

Su dom anda del Segretario , qua le  d ire tto re  d e l l M r -  
chivio Storico Lodigiano, la  Deputazione, in  un ione  colla 
Commissione della  Civica Biblioteca, au m en ta  di u n a  cer ta  
som m a il suo concorso per la  s tam p a  dell’Archiv io  stesso .

A ncora il Segre tario  propone a l la  D eputaz ione  che venga 
posto u n  segnale ,  u n a  p ie t ra  con breve iscrizione r ico r ­
d an te  il luogo dell’ antico  cimitero di S. Fereolo . L a  p ro ­
posta  viene acce tta ta .

I l  sig. Avv. F ò  legge la  le t te ra  della  R . Deputazione 
sovra gli s tud i  di S toria  P a t r ia  delle an t ich e  provincie  e 
della  L om bard ia ,  colla quale  le t te ra  il m. G iovanni A gnell i  
vien nom inato  Socio corrispondente  della  Deputazione stessa: 
egli si compiace di ques ta  nom ina, anche per la  nostra  
Deputazione di cui il in. A gnell i  è segretario .

I l  Segretario  riferisce che egli e il s ignor  Osvaldo B i -  
gnam i,  consigliere, previo parere  del sig. Avv. Baroni e 
del sig. Avv. Fè, hanno  fatto  acquis to  dagli eredi del p i t ­
tore Giovanni Ghisi di molti d isegni e bozzetti dei p i t ­
tori A lessandro  D egrà  e P ie tro  F e r ra b in i  di Lodi ; più due  
acquare ll i  r a p p re sen tan t i  il primo u n a  v ed u ta  del Castello
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di Lodi da lla  s t rad a  di c irconvallazione ; l’a l tro  la veduta  
della  P iazza del Mercato o B ro le t to  di Lodi : il tu t to  per 
la  spesa di L. 60.

L a  D eputaz ione  a p p r o v a .
I l  sig . Avv. B aron i fa  le segu en ti  proposte, approva te  

da lla  D epu taz ion e ;  c io è :  A cquisto  di N . 3  m edaglie  in 
bronzo pel Museo del R iso rg im en to ,  la l . a r ico rdan te  i 
Comizi di Lione, a. 1802 ; la 2.a la p resa  di V ienna  (V in- 
dobona capta)  a. 1805; la 3.a l ’en t ra ta  in Milano di F r a n ­
cesco I  (31 die. 1815) ;  più l ’acquis to  d e l l ’o p e ra :  E. M a r -  

t i n o r i ,  La moneta, vocabolario generale.
I l  Segretario  a n n u n c ia  i seguen ti  don i:
1. Dal sig. Edoardo V alcarengh i : t re  docum enti n a ­

poleonici, uno dei quali  p o r tan te  la  firma au tografa  del 
B onaparte  primo Console.

2. Dal sig. rag . Marcello G hisio  : Fotografia  della  c i t tà  
di Lodi p resa  in areoplano il 1° agosto 1916 da l l’ altezza 
di m. 2000.

3. D alla  s ignora  A n n a  Moroni ved. P a r ig i  : u na  m e­
dag lia  in bronzo col r i t r a t to  del p i t to re  A nd rea  A ppian i 
avente  nel verso il d isegno del suo m onum ento  nel palazzo 
di B rera .  — D na m in ia tu ra  su p e rgam ena  rap p resen tan te  
D iana  che scaccia la n in fa  Calisto perchè Ai Venere aveva
sentito il tosco.

i .  Dal sig. Sebastiano  Uggè, per raccom andazione del 
cognato G iovanni Moro e de lla  propria  sore lla ,  d e fu n t i :  
Q uattro  incisioni g ra n d i  di p rospett ive ,  firm ate Fabio Be- 
rarAi a'puA Wagner, Venezia. Due g rand i  in c is io n i ,  r a p ­
p re se n ta n t i  Mosè al fonte e l’adu lte ra ,  di 0 .  A nder lon i .  
Due g rand iss im e  incisioni,  firmate Antonìus Riccioni, 
Napoli e Rom a, rappresen ta t i t i  la P re sa  di T ro ia  (d a l l ’i? -  
neiAe) e G iu d i t t a ;  il tu t to  in belle cornici del tempo e 
re la t iv i  vetri .
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5. Dal dott. Cav. G. B. Rossi : V edu ta  della  P iazza  
Maggiore di Lodi, co lo ra ta :  due monete d i  ram e della  R e ­
pub b lica  di Rom a, 1849.

6. D alla  locale Banca Popolare : N. 4 campioni di b i ­
glie tti  emessi d a lP A ustr ia  nei nostri paesi invas i.

7. Dal sig. dott. Cav. Colonnello Vincenzo Zoncada : 
H is to r ia  di Ottone ed Acerbo Morena, ms. del secolo X V I; 
Della Vita del Duca Valentino, ras. del secolo X V II ;  G iornale  
um oristico 11 Pungolo, a. 1857; G iornale  11 Crepuscolo, a. 
1 8 5 5 -5 6 ;  lo Spirito' Folletto, g io rna le  um oristico, 1 mag- 
g io-31  luglio 1848; Il Panorama, g io rna le  c r i t i c o - l e t t e ­
rario  i l lus tra to ,  1 8 5 8 -5 9 ;  il Nipote del Vesta Verde, 
1848-56; d isegn i,  car te  geografiche, r i t r a t t i  v a r i ;  u n a  m ar ­
m it ta  con coperchio in p a r te  in f ra n to ;  3 piatti  ceram iche 
francesi, s ti le  impero, con o rnam enti  e figure, color m a n ­
ganese.

I l  sig. Cons. Osvaldo B ignam i con sua  le tte ra  accom ­
pagna  un b ig lie tto  della  s ignora  L u ig ia  Loretz in cui ven­
gono esibiti in vendita  n. 20 quadr i  di Carlo Loretz  per 
il prezzo di L .  500 .

I l  sig. Avv. Baroni non crede di accedere al con tra tto  
perchè la somma proposta esorbita  da l la  nostra  poss ib il i tà  
f inanziaria , ed anche perchè non crede conveniente  l’ a c ­
quisto  di tu tto  quel m ateriale, ma vorrebbe l im ita rs i  un i­
cam ente  ad alcuni campioni tanto por avere q u a lch e  e sem ­
plare  pittorico di un egregio nostro co n c i t tad in o :  p ro p en ­
derebbe invece per l ’ acquisto  di qua lche  cam pione di c e ­
ram ica eseguito dal sig. Loretz, di cui il nostro Museo 
difetta . — I l  proponente  si esibisce di recarsi a  Milano e, 
in com pagnia  del sig. B ignam i,  recarsi ad esam inare  le 
produzioni Loretz e procedere a qualche  acquis to . — L a  
Deputazione approva, r iservandosi di deliberare .

L a  D ir e z io n e



Materiali! « s o g n a te  pei essere poste in salvo
D A L  CIVICO MUSEO

C a l l i s t o  P i a z z a :  Cimasa con bassorilievo in  legno 
raffigurante  .¡’Adorazione dei Magi con tavole raffiguranti : 
Lo sposalizio della  V erg in e ;  l ’avviso a G iuseppe, la  fuga 
in  E g it to  —  L a  P ie tà  —  R i t r a t to  di gentiluom o.

M a r t i n o  P i a z z a .  L a  V erg ine  col P u tto ,  S. Bassano.
Ignoti: L ’Invenzione della  Croce (Sec. X V I )  — R i ­

t ra t to  in busto  di gentiluom o (Sec. X V II) .
• Ignoto della fine del Secolo XV. Affreschi d istaccati  

d a l la  Cappella  di S. Giov. B a tt is ta ,  da qu e l la  di S. A n ­
tonio n e l l’in co ron a ta  raffiguranti le storie  di S. Giov. B a t ­
t is ta  e S. Anton io  A bate  E rem ita  — Pezzi N. 10.

D A L L A  C A T T E D R A L E

M a r t i n o  P i a z z a ,  T rit t ico  dell’Assunzione di M . V.
M a r t i n o  e  C a l l i s t o  P i a z z a .  Polit tico  di San  Bovo.
B a ldacch ino  con accessori d e l la  line del Secolo X V . 

—  G rande  Ostensorio da portars i  a spa lle ,  dello stesso 
tempo.

D A L LA  PA R R O C C H IA  DI S. LO REN ZO

M a r t i n o  P i a z z a  —  G rande  polittico di S. A gostino 
(Chiesa di S. A gnese)

D A L L ’IN C O R O N A TA

B e r g o g n o n e  — L a Visitazione, l ’A nnunciaz ione ,  l ’A- 
dorazione dei M agi, la  P resen taz ione  al tempio — Pezzi 4.
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C a l l i s t o  P i a z z a  — L a nasc ita  di S. Giov. B a tt is ta ,  
il B a ttes im o di G. C., il banchetto  di Erode, la  P re d ic a -«*
zione di S. Gio. B a t t i s ta  —  Pezzi 4.

Maniera dei Piazza — U n  personaggio  (un  S an to ? )  
che fa re le tno s iu a .  — Gioacchino cacciato dal Tempio. — 
L ’incontro  di G ioacchino ed A n n a  a l la  P o r ta  d ’oro. —  L a  
N a t iv i tà  de lla  Vergine. — Pezzi 4.

C a l l i s t o  P i a z z a  e fra telli. — L ’arres to  di G. C. —  
L a  flagellazione. — L ’inch iod a tu ra  su l la  Croce. —  L a  ca ­
d u ta  sotto la  croce e la  Veronica. — Pezzi 4.

C a l l i s t o  o  A l b e r t i n o  o  S c i p i o n e  P i a z z a .  S. A n ­
tonio che assis te  S . Paolo m orente . — S . A ntonio  e San 
P ao lo  n u t r i t i  dal corvo. —  T entazioni di S . A ntonio . — 
L a  predicazione di S . Antonio . Pezzi 4 .

M a r t i n o  e  A l b e r t i n o  P i a z z a .  S. Antonio  A bate . — 
V erg ine  col pu tto  inco rona ta  dag li  A ngoli.  —  S. Mauro, 
vesc. —  I  san t i  Rocco e Sebas tiano  — La Crocifissione. —
I  S an ti  Cosma e Dam iano. Pezzi 6.

G i o v a n n i  e  M a t t e o  C h i e s a  —  A n ta  d ’organo : S. A l­
berto, S. Cate rina , S. Bassiano, la  V erg ine  col putto .

Ca l l i s t o  P i a z z a . L a  P i e t à .

M a r t i n o  e  A l b e r t i n o  P i a z z a . L ’Incoronaz ione  della  
Vergine, drappo.

Ignoto autore. L a  V ergine col P u t to ,  affresco d i ­
s tacca to :  —  L a  Vergine coi Santi  G io . B a t t i s ta  e Anton io  
e il conte di Musocco —  Pezzi 6.

C a l l i s t o  P i a z z a .  L a  Deposizione ; —  L a  decollazione 
di S. Gio. B a t t i s ta  ; —  S. Pao lo  su l la  via di Damasco: tele 
g r a n d i  a r ro to la te  —  Pezzi 3.

Corali m in ia t i  da  fra  G iovanni da  P and ino ,  N .  10 in 
t re  casse.

La Direzione
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F i o r e n t i n o  D a l l a  G i a c o m o  —  Precursori della Croce Rossa —

Torino L ib re r ia  del S. Cuore. G. B. Berruti.

È un in te re ssan te  vo lum etto ,  r ic cam en te  i l lu s tra to ,  nel 
quale  l’Autore , eoa  n a r ra z io n e  p ian a  ma sem pre  in t e r e s ­
sante, prova, con r ich iam o  di g ran d i  fa tt i ,  come l’ord ine  di
S. Camillo di Lellis, app rova to  da Sisto V nel 1586 e detto 
dei Ministri degli In ferm i, tu t to r a  fiorente  ed operoso, ha 
p reced u to  di quasi t r e  secoli la com parsa  della  Croce Rossa  
In ternaziona le . Questa, de l ib e ra ta  a G inevra  nel 1863, ebbe 
il suo tes to  definitivo p e r  tu t t e  le Potenze co n traen t i  il 12 
Agosto 1864.

I Camilliani portano « come distintivo u n a  Croce 
Rossa sul petto  »; hanno  il m eri to  di o t t im e  r ifo rm e  nel­
l’assis tenza  dei malati, sui cam pi di ba t tag lia  e negli ospe­
dali, in tem pi di g u e r ra ,  e di a l t re  g rand i  pubb liche  sven­
ture. A nche la Croce Rossa, i s t i tu i ta  p e r  il soccorso ai 
soldati fer it i  ed am m ala ti ,  es tese  poi il suo soccorso ai ma­
lati p e r  a l t r e  cause.

I Cam illiani hanno  molte Case di salu te , specie' in Ger­
m ania, p e r  la c u ra  dei m alati p e r  a lcoolism o; com pito 
questo  che  po trebbe  esse re  assunto  dalla nuova  Croce 
Rossa, giacché la g u e r ra  è finita.

Dei conc it tad in i  nos tr i  a p p a r t ie n e  ora  alla  Croce Rossa 
an tica  il Rev. Sac. D. Giov. Lucca che fu Coadiut. a Codogno 
e poi A rc ip re te  a S a le rano  al L a m b ro :  la Croce Rossa mo­
d e rn a  la vedem m o o p e r a r e  m irab i lm en te  nell’Qspedale da 
essa tenu |o ,  d u r a n te  tu t to  il per iodo  di ques t’u l t im a  g u e r ra  
nel Collegio delle Dame Inglesi, dove funzionò da C appel­
lano il Rev. D. Camillo Meazzini.

A. G. B.
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Avv. G. B. Curti, La direzione del servizio stradale nel primo

Regno d’Italia.

Accanto alla S to r ia  po lit ica  del p r im o  Im pero , accanto  
alla  S to ria  delle g u e r re ,  della  diplomazia, r ifa tte ,  com m en­
ta te  con t in u am en te  in  questi  u l t im i tem p i,  vi h a  u n ’a l t ra  
S to r ia  p iù  pacifica, meno rum orosa ,  la  s to r ia  am m in is t ra ­
tiva  del regno, lungo lavoro  di r icos truz ione  e di r ig e n e ­
raz ione  che  il B onapar te  condusse  con am m irev o le  saga- 
cità. Il g iovane A utore  che  ann i  fa aveva t r a t ta to  della  
Costruzione della s trada  del Sempione  ha  c red u to  u ti le  
e in te re ssan te  la pubblicazione di questo  studio m onogra­
fico, t ra en d o lo  da a l t ra  sua o p e ra  sull 'Ordinamento del 
servizio s tradale nel primo Regno d ’Italia. Con esso si 
i l lu s trano  le v icende 6 le figure sa l ien ti  del p r im o  v e ra ­
m en te  m oderno  organ ism o g e n e ra le  am m in is tra t iv o  della  
viabilità. E’ studio molto u ti le  ora  che  gli s tudi sulla  s to r ia  
e sulla  r ifo rm a  delle A m m inistraz ion i pubbliche  in te r e s ­
sano più  che  mai funzionari  e p u b b l ico :  esso t r a t t a :

1. L ineam en ti  s to r ic i  de ll’epoca e re la t iv e  notizie p r e ­
l im in a r i  sul servizio s tradale .

2. La Direzione G enera le  d’Acqua e S trad e  del Regno 
Ita lico  e il suo ord inam ento , nei r ig u a rd i  del servizio s t r a ­
dale .

3. I D ire t to r i  G enera li  P a rad is i  e Cossoni.
4. I funzionari p rincipali.
5. Il t ram o n to  della  D irezione G enera le .
6. Il Consiglio della  Direzione Generale.
7. Il Corpo tecnico  d’Acqua e S trade .



CAMBI E DONI AVUTI DURANTE IL 1.° SEMESTRE 1919

Annuario del R. A rchivio di Stato di Milano. A . 1918.
Archiginnasio (L ’) A . X III, 1918, fase. 5-6.
Archivio Storico Lombardo. A . 1918, n. 3, 4.
A rchivio Storico per la Sicilia orientale, A . X V , fase. I , 2, 3.
A rchivio Veneto (Nuovo) n. 70, 71.
A rchivio della Società Vercellese di Storia Patria. A . X , n. 1-2.
Archivum  franciscanum historicum . A . X , 1, 2, 3, 4.
Ateneo Veneto. A . X L , voi. II, fase. : ,  2, 3.
A tti e Memorie della R . Deputazione di Storia Patria per le p rò - 

vincie di Rom agna. Luglio-d ie. 1918. Fase. IV -V I.
Bollettino araldico storico genealogico A . V III. n. 12 ; A . IX. n, i r 

2, 3» 4*
Bollettino d’ A rte del M inistero della Pubblica Istruzione. A . X II, 

n. JT-I2.
Bollettino della C ivica Biblioteca di Bergam o. A . X II, 1, 2, 3, 4.
B ollettino del Museo internazionale delle Ceram iche di Faenza. A . V I, 

fase. 4 ;  V II, fase. I.
Bollettino italiano di num ism atica e di A rte della medaglia. A . X V I, 

n. 3, 4-
B ollettin o Storico per la provincia di Novara. A . X II, fase. L ° ;  X III, 

fase. 1.
Bollettino Storico Piacentino. A . XIII, n. 4, 5, 6 ; X IV , n. 1, 2,
Brixia Sacra. A . IX , n. 6 ;  X , n. 1-2 .
Bullettino dell’istituto Storico italiano, n. 38, 39.
B ullettino Storico Pistoiese, A . X X , n. 4 ;  X X I, n. 1.
B ullettino senese di Storia Patria. A . X X V , n. 3.
Illustrazione (L ’) Cam una. A . X V , n. 9 ;  a. X V I, n. 1, 2, 3, 4.
Ospedale M aggiore di M ilano. A . V I, n. 1 1 ,  12 ; V II, 1, 2, 3, 4.
Rendiconti della R. Accadem ia dei L incei, C l. Scienze m orali, sto­

riche, filologiche, Ser. V , Voi. X X V II, n. 5, 6, 7, 8, 9, 10.
Società Storica di Com o —  Periodico della.... fase. 9 1, 92.
Sorgente (La). A . I. n. 1-12; A . II, n. 1-12 ; A . III. n. 1, 2, 3, 4, 5, 6. 

( Touring Club).
Vie (Le) d ’Italia, A . I , n. x, 2, 3, 4 ;  A . II. n. v i a ;  A . III. n. 1-5. 

( Touring Club).

Hanno soddisfatto l’Associazione per l’anno 1919
(Serve per ricevuta)

Ospedale M aggiore di L odi, L . 3 ; R . Liceo di Lodi, L. 3 ; prof, 
dott. Filippo Meani, L. 3; V ignati Gaetano, L . 3; Ospedale Fissiraga, L. 3; 
dott. Cicardi Pom peo, L. 3 ; Cam era di Commercio di Lodi, L. 3; F o ­
gliata ing. com m . dott. L u igi, colonn. del G enio, L. 3 ; dott. cav. G . B. 
Rossi, L. 3; Gaspare O ldrini, L. 3;’prev. dott. prof. d. Giuseppe Rolla, L. 3; 
prev. dott. prof, canon, d. V ittorio  Grossi; avv. not. dott. G . B. Curti, L . 4; 
Fadini nob. A rrigo.

N B. Q uelli che hanno soddisfatto la quota di L . 3 potranno versare 
la rimanente L . 1 alla prima occasione.

L a  D i r e z i o n e  e  g l i  E d i t o r i .



TRIMESTRALE -  ANNO XXXVIII® —  N. 3.°

M in io  Storilo per la Cittì e i C o m i
d el Circondario e d ella  D iocesi 

DI LODI

« QUEh Dfl DUERfl „
suo casato e suoi consorti

(continuazione vedi blumero precedente)

Così il 14 maggio 1264 avendo Beletto  de E r -  
m e n z o n e , di C rem ona, ricevuto ,dal C apes tre l lo ,  a nome 
del re Enzo e di Buoso dan te ,  Antoniolo figlio di B ona-  
cosa de A m ad o re ,  di B o lo g n a ,  ostaggio per Amaducci 
di B ologna, prig ioniero  del re, per tenerlo  in gua rd ia ,  e 
siccome Buoso disse di non volerlo più tenere  iti custodia 
e p regava  di riceverlo, lo stesso Belotto, per volontà di 
Buoso, consegna A nton io lo  a Bartolomeo notaio, a nome 
del re e di Buoso ricevente ; e Bartolomeo consegnò A n to ­
niolo con cavallo b runo  e rosso ai g u a rd ian i  della  Camera 
del Palazzo del Comune (di Cremona) perchè lo c u s to ­
dissero (1).

R e  Enzo, o ltre  che i p r ig ion ier i ,  aveva affidato a Buoso 
la  custodia  delle sue gioie ed anche quella  della  sua  figlia: 
leggesi infa tti  in un documento del 19 agosto 1258 che 
Buoso, in presenza di Simoneto, devoto e fam ig lia re  di re 

.Enzo, consegna al notaio  de Capestre llo , per ordino dolio 
stesso re, u n a  cassa di gioie o r la ta  di ferro e con tenen te  
anell i  e c in tu ra  d ’oro e di argen to  od a lt re  g io ie :  e lo 
stesso Bartolomeo testifica che in essa cassa erano tutto  
quelle  gioie che Buoso consegnava avendole veduto e toc­
cate con mano (2). Circa la figlia di re Enzo, abbiam o 
notizia in un documento del 25 maggio 1265: da  questo 
r isu l ta  che P isano , della  fam ig lia  del re Enzo, confessa, 
a l la  presenza di alcuni testim oni, t r a  i quali  p r im egg ia  
D. Bosius de Dovaria, di ricevere dal de Capestrello, la 
figlia dello stesso re da condurre  a lla  moglie deH’il lustr is-  
simo m archese de Careto zia della  b am b in a  (3).

Buoso, non ap pen a  r i to rnato  dalla  p r ig ion ia ,  trovò subito

(1)  A s t e g i a n o ,  !. c .,  n n .  704, 705, 709, 7 1 1 , 736, 793, 823.
(2) Id. n. 706.
(3) Id., n. 855.

A r c h . S lo r . ,  A. X X X V II I .  6
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il  mezzo per esercitare  la  p ropria  a t t iv i tà  in  prò’ del suo 
part i to .  I l  M uratori  sotto l ’ann o  1251 (1) pubblica  u n a  
le t te ra  di Lorenzo Crivelli podestà di B rescia  a  B. di Ca­
nossa, podestà  di M an tova ;  a  R . Conte di V erona ,  e li 
avverte perchè vogliano so llec itam ente  p rem u n irs i  dai dolosi 
m aneggi che si t ram av ano  contro  di loro. « A bbiam o avuto  
sentore , scrive il Crivello, da persona  deg na  di fede ed 
a l la  quale, come si asserisce, la  cosa era m anifesta , che 
la g ià  m oglie d i  Corrado CavaJeabò, per  t r a t ta t iv e  e s e d u ­
zione di Buoso da  D ovaria , si adoperò per cedere con 
trad im en to  il castello  di M ontesauro  ai Cremonesi, nostr i  
e vostri perfidi nemici. P e r  il che vi ch iediam o ch e ,  a l l ’in ­
ten to  di ovviare so llec itam ente , come conviene, a lle  p redette  
t r a t ta t iv e  in ta le  affare, vogliate usa re  precauzione acciocché, 
Col favore di Dio e per la  vostra  so llec itudine, n ien te  ne 
possa poi accadere in  vostro danno  ».

P o ten te  per ricchezze, pe r  aderenze, pe r  ingegno, per  
g ag l ia rd i  propositi  e audaci in iz ia tive , Buoso e ra  d iven ta to  
il primo c it tad ino  di .Cremona, il  capo d e l la  fazione dei 
B a rb a ra s i  o gh ibe l l in i ,  il braccio destro  di U ber to  P e la -  
vicino, quando  ques ti ,  fuoruscito  di P a rm a ,  fu , per au to r i tà  
e consiglio di Buoso, eletto P od està  (1249) e poi fa t to  
s ignore  di Cremona (1250). E g li  fu podestà  perpetuo  dei 
M ercanti ,  nelle  m ani dei qua li  s tava  g ra n d is s im a  par te  
de l la  potenza economica della  c i t tà  (2) e col P e lav ic ino  
esercitava le  funzioni a rb i t ra l i  t r a  i c i t tad in i  c o n t ra s ta n t i  
t r a  loro (3).

I l  10 L uglio  1253, g li  u om in i  d i  Staffalo, r a d u n a t i

( 1 )  Antiq. M. E. Dissert. X V , p. 508-509.

(2 )  A s t e g ia n o , Cod. cit., voi. II, p. 305, 306... ; Serie dei Rettori di 

Cremona, 12 5 8 -12 6 6 ; Cod. cit., V o i. II, p. 190 -192.

(3) V o i. I , p, 3 0 1, ed altri d iversi esem pi.
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nel castello, investono Saviolo de A lbertaci di Sabioneto 
ricevente a nome di Buoso ed eredi suoi, in perpetuo, del 
regime e della  podesteria del loro comune (1). Nel gennaio 
1255 (forse 1254) Buoso, podestà di Soncino, paga, anche  
a nome del comune, 10 libre e 17 soldi ai m iliti  di Ca- 
stelnuovo, parte  contingente  di tu t ta  la preda  fa t ta  sopra 
i Bolognesi nel dicembre scorso nella  loro condotta  nel 
vescovado di Bergam o (2). I l  19 ottobre 1255 Buoso, senza * 
nessuna  contraddizione, è riconfermato signore, podestà  e 
re tto re  di Soncino in perpetuo (3). I l  24 maggio 1256 
ottiene il feudo onorifico delle te rre  a  Borgonuovo oltre  
P o  (4). U n  Guglielmo Kampodevino, prigioniero  di Buoso, 
p rom ette  che entro  un mese r i to rnerà  nelle carceri di Cre­
mona ; si fanno g a ran t i  diversi c it tad in i : G iovanni, fratello  
di Guglielmo, si dà  in o s tagg io ;  Guglielmo al tempo pre­
fisso non si p re se n ta :  il f ratello si costituisce prigioniero  
di Buoso, il quale  richiede dai mallevadori la pena s ta b i ­
lita; 5 se ttem bre 1256 (5). Caso di questo  genere, capita  il
30 agosto 1264 : avendo A ndriolo  Garzelano di San S a lva ­
tore, vescovato di Cremona, promesso di s ta re  come bifolco 
presso Caliano agli  ordini di Buoso perchè da questi  era 
sta to  l iberato  dal carcere, presentò ga ran te  un  Anzelerio 
de N etto ,  e fuggì. : Anzelerio prom ette  al procuratore  di 
Buoso di s ta re  egli stesso o tenerne  un a ltro  per bifolco, 
e di dare opera perchè il fuggitivo r i to rn i in potere del 
padrone (6).

I l  20 novembre 1256 Buoso è investito  del feudo ono-

(1)  A s t e g i a n o ,  id., Voi. I, p. 288, 294.

(2) Id. id., p. 293.

(3)  Id. Id., p. 294, 295.

(4) Id. id., p. 297.

(5) 1. c. p. 298.

(6) 1. c., p. 331.
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rifico di diverse p ar t i  del castello, della  torre, ne lla  cu r ia  
e nel territorio^ di Casalm aggiore (1). L ’A steg iano  enum era  
diversi a l t r i  docum enti di compre fa tte  dai Dovara, t ra  
cui Buoso, in  V iadana  e S abbioneta  : un  documento, egli 
dice, del 1255 parla  di beni di Buoso in Borgonovo Do- 
varensium  ; un  a ltro  del 1256 si riferisce a com pera di 
beni,  fa t t i  da  Buoso, in P o lign ano  P iacen tino  e in Staffalo, 
e ne l  1.257 in Corte di Costa R iv a  d ’Oglio (2). N el marzo 
di q u es t ’anno, coi fuorusc it i  p iacen tin i ,  coi Cremonesi e il 
m archese Pelavicino , troviam o Buoso a lla  p resa  del Castello 
Caorso (3).

L ’anno 1258 a  Bosio morì il figlio A n to n io lo  che 
aveva sposata  u n a  A lb e r t in a  figlia di Anzelerio  degli 
Oldoini : ques ti  il 13 A p ri le  confessa di aver  ricevuto dal 
p rocura tore  di Buoso l ib re  50 per roba  a l t r e t ta n to  s t im a ta  
d a ta  in dote ad A nton io lo ,  ed a l t re  l ib re  50 da te  da A lb e r ­
t in a  ad A n ton io lo .  a  titolo di donazione per nozze (4). 
L ’an no  successivo, 11 gennaio ,  Buoso m ari tò  A l is ia  sua  
figliuola a Inoco di Beiforte, ricco s ig n o re  nelle  p ar t i  di 
Cremona e di Mantova. A lis ia  portava  seco u n  fardello  di 
m aterass i ,  lenzuolo, coperte, coltri,  guanc ia l i ,  gonnelle , 
guarnacce , g iubbe, cappe, ecc. s t im ato  trecento libre  im pe­
r ia li  di buoni denari .  T ra  i tes tim oni notiam o Oberto 
Pelavicino  e Omobono de’ Moristi ,  celebre g iureconsu lto  
cremonese, che a llo ra  in segnava  d ir it to  nel p a t r io  s tudio, 
morto  l ’anno  dopo (5).

1256. I n  questo  tempo ebbe pr incip io  l’odio tra  Ezze-

(1 )  1. c. p. 298.

(2) 1. c. p. 298, nota.

(3) Annales Plac. gib., cit., p. 210.

( 4)  A s t e g i a n o ,  Cod. cit., V o l. I, p. 301.

(5) F. C . C a r r e r i ,  in Arch. Slor. Lomb., A . 189!, V ol. II, pag. 450.
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l ino da R om ano, Buoso da D uera  e i l  m archese Oberto 
Pelav ic ino . R accon ta  R o land ino  P a tav in o  (1 ) :  Quando 
Ezzelino, il m archese Pelav ic ino  e Buoso da D uera  co n ­
qu is tarono  Brescia , prim o pensiero di Ezzelino fu  quello 
di tenere  B rescia  per  sè. Sapendo bene che il p iù po ten te  
dei suoi colleghi era  il Pelavicino, il perfido {ma incauto) 
padovano, t i ra to lo  un  giorno in d ispa rte ,  g li  chiese se vi 
fosse in, Crem ona alcuno che avesse potu to  opporsi ai suoi 
d isegni ; a  cui il Pe lavicino , accennando  a  Buoso, rispose 
phe non vi sarebbe s ta to  che costui. «  E  perchè dunque, 
g li  replicò Ezzelino, non cerchi di a s s icu ra r t i  ne l la  s i ­
gn o r ia  di Crem ona levandoti d ’avan ti  sì forte em u lo ?  » 
A l che il Pelavicino  r ispose non essere per : anco g iun to  
il tempo. A llo ra  Ezzelino tentò, sotto coperta , di onorare 
Buoso, se g l i  fosse venuto  fa tto  di levarselo da  presso, e
lo pregò di voler accettare  il governo di Verona col titolo 
di P od es tà .  Ma Buoso, che uomo accorto era  e anche  per 
u n  so sp e t to .che  aveva preso, si rifiutò, e da  a llo ra  in  poi 
com parve sem pre  davan ti  ad  Ezzelino bene arm ato  ed a c ­
com pagnato  d a  f ida tiss im a e forte sch iera  di cremonesi. 
Inform ò qu in d i  be llam ente  il collega Pelav ic ino  de ll’acca- 
du to  e lo consigliò a  r i t i r a r s i  in s iem e a Cremona, ciò che 
p res tam en te  fecero.

A d  accrescere l’odio contro il t i ran no  il pontefice A les­
sandro  IV  fu lm inò  contro  Ezzelino le. ecclesiastiche cen ­
sure  che con tr ibu irono  a l la  conclusione di u n a  pace t r a  
i M ilanesi ed i Cremonesi, e s^lla confederazione t r a t ta ta  
in Brescello e conchiusa  in  Cremona l’U  di g iugno  del 
1259 t r a  U b er to  P e lav ic in i  s ignore  e podestà  di Cremona* 
Buoso di Dovara e  i B a rb a n is i  (gh ibe l lin i  crem onesi)  da

( i )  Cronica Marchie Trevixane,  in  RR. ,11. SS. n. ed. fase. 2, p. i  ja  

Mouum. bist. parmeiisia et piacentina, Voi. V i l i  (Annales. Rlac, gibtll.).
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u na  par te  e Azone d’E s te  e marchese d ’Ancona, Lodovico 
di S. Bonifacio, conte di Verona, 1 comuni di Mantova, 
F e r ra r a ,  Padova, i fuorusciti  di Brescia, ed in seguito  con 
M artino  della  Torre, podestà dei popolo Milanese, coi L o ­
dig iani,  Comaschi, Novaresi e a l t r i  loro amici d a l l ’a l t r a  
parte ,  e tu t t i  contro Ezzelino (1).

Questi dal canto  suo aveva g ià  fatto  congiura  e s o ­
cietà contro il Pelavieino  e Buoso coi fuorusc it i  di C re­
mona (Capelletti  o guelfi), i cap i tan i  e i valvassori di 
Milano, fuoruscit i ,  e con Guizzardo di P ie t ra s a n la  podestà 
dei I  avesi in tr inseci ,  prom ettendo loro aiuto , consiglio e 
molto denaro, s t im ando  con ciò di avere tu tto  il dominio 
della  L om bard ia .

R o land ino  qu i si diffonde nel t r a t ta re  le g es ta  del 
P ad o v an o :  noi ci limitiamo, a  quan to  in teressa  p a r t ico la r ­
m ente  il nostro personaggio. S t re t ta  la  lega si fece l ’u ­
n i o n e 'a  Soncino dove si avviò anche M artino  de lla  Torre, 
lasciando Milano pressoché sg u a rn i ta .  I  fuorusc it i  m ilanesi 
avveitirono pron tam ente  Ezzelino di ciò, perchè facesse 
l ’im presa di Milano. I l  T orr iano , avvisato  in tem po, tornò 
subito  indietro , m entre  Ezzelino, che g ià  aveva passato  
l ’Adda, furibondo  di èssere s ta to  prevenuto, t e n ta  p r im a 
di piglia) Monza, poi incend ia  Trezzo, fortifica il ponte di 
Cassano e, per necessità ,  si r iduce a V im ercate. I  C rem o­
nesi e loro alleati  corrono a l l ’À dda, no sba rrano  i p a s ­
saggi ad  Ezzelino, il quale  si prova a  sfondare  il ponte 
di Cassano g ià  tenuto  dai Cremonesi; ferito  da una  freccia 
ad  un  piede è costretto a r i to rn a re  nuovam en te  a  V im ercate  
ove si fa m ed ica re ;  q u in d i  r i te n ta  il passaggio  a guado 
del fiume, ina, abbandona to  dai suoi, si trova ben presto

( i )  II documento è pubblicato per esteso da A ntonio Cam po nella 
sua Istoria di Cremona.
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circondato da nemici, preso e m alm enato .  I l  P e lav ic in o  e 
il  Duera , però, non volendo to llerare  che tan to  uomo p a ­
tisse  o ltragg i da l la  tu rb a  inferocita  contro  di lu i,  lo fanno 
portare , g ravem ente  ferito, a l la  tenda  di Buoso e poi nel 
castello di Soncino, dove, curato  dai m igliori medici, undici  
giorn i dopo muore, ed è sepolto, come scom unicato , in 
u n ’arca  sotto il portico del palazzo di q u e l la  b o rg a ta .

D u ran te  ques ti  avven im enti  successero a l t r i  fa t t i  non 
meno im po rtan t i  pel nostro  personaggio . N e lla  p r im a v e ra  
di ques t’anno (4 m aggio) quei di T riv ig l io ,  g iu rano  fe ­
deltà  a Buoso per il feudo di cui è inves ti to  (1), col co n ­
senso forse, dice l ’A stegiano, di M artino  della  T o rre ,  il  
qualo, per  com battere  la  n ob il tà  m ilanese ,  s t r e t ta  ad  E z ­
zelino, aveva cercato l’a l leanza  dei due d inas ti  c rem onesi.  
N e l l ’Agosto poi, molti fuorusciti  di B resc ia  si affidavano 
a  Buoso, p rom ettendogli  m ille  carp ion i e mille m oggia  di 
bello e buonot olio da  co n tr ib u irs i  ogni anno e d u ra n te  
la  v ita  di Bosìo quando  B rescia  fosse l ibera  da  Ezzelino  
da R om ano  e in potere del P e lav ic ino ;  cioè u n a  m età  a l -  
l ’E p ifa n ia  e l’a l t r a  o il giorno del g ra n  Carnevale  o in  
principio  di q uares im a (2).  Dopo la sconfitta e la m orte 
di Ezzelino, Buoso si fa anche  acclam are s ignore  di Orzi­
novi, castello del B resciano, che i Crem onesi avevano con­
t inua to  a  tenere, come che Ezzelino  avesse u su rp a ta  da 

$ .
solo la  S ignoria  di B resc ia  (3).

L ’essersi il Pe lav ic ino  e quel da  D u e ra  sbarazza t i  di 
Ezzelino da Rom ano, non bastò  a vincere  in  loro u n  certo 
sen tim ento  di sospetto e di gelosia  reciproca che cova

( 1 )  C oi. dipi. Crem. e h . 1, p. 3° 5-

(2 ) 1. c . p . 310.
(3) 1. c . p. 310. A s t e g ia n o ,  1. c ., V o i. II, p. 306.
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sem pre negli ancora  cupidi o ambiziosi, come i duo s ignori di 
Ciemona. A bbiam o varie prove di ques ta  diffidenza in  un 
documento ab b as tan za  curioso che traduciam o. Giova no­
tare anzi tu tto  che Orzinuovi si era r ibe l la to  a  Buoso, il 
quale  però, ben presto, se ne era, per  fame, nuovam ente  
im padron ito .  Siamo adu nq ue  nel castello di San Giorgio 
di Orzinuovi, in presenza di U gone de Godio, g iudice  ed 
assessore di Buoso da  Dovaria, il 4  marzo 1261: Giacomo, 
detto M egnenica e M anuel de Coccaglio, ab i ta n t i  nel detto 
castello, g iu rano , per comando di Buoso, s ignore  del C a ­
stello stesso e di Ugone, di dire la  v e r i tà :  n a r ran o  di e s ­
sere s ta to  loro imposto dal podestà, dagli anz ian i  e dai 
savi di de tta  te r ra  di and a re  da Volpe de E rbusco  e da 
Resino  de Ad.ro e pregassero  a  nome dei savi, non facendo 
menzione a lcu n a  del podestà, perchè volessero portars i  da 
M artino  di M anerbio  e, a nome di P ie t ro  de M artinengo  
e di A lberto  di San Gervasio, lo pregassero  di venire  a 
p ien d e ie  possesso della  te r ra  di Or/i; e ten e r la  per tre  o 
q u a t t ro  an n i  con sa lario , ó conservar la  a  nome del Comune 
di B rescia  e non d a r la  in m ano di Buoso o del Comune 
di Cremona. A ndarono  il g io rno  di sabato  10 febbraio  
presso Coccaglio ad eseguire  l ’am basc ia ta  al Volpe. I l  
qua le  disse che nessuno avrebbe a iu ta to  contro  Bosio 
quell i  di Orzi, che erano stolti ,  ina ta le  non era M artino . 
Non di meno Volpe andò a B rescia  e disse che M artino  
aveva risposto  di voler p a r la re  cogli amici. A ndarono  dal 
conte Gnizzardo : poi M a r t in o , Volpe , F u ro n e  e G ui?-  
za ido  si portarono dal podestà di Brescia. I l  podestà 
d is se :  Io sto col s ignor  m archese (Pe lav ic ino)  di non 
fare  tale cosa senza il di lui consenso ;  e m andò il c a ­
valiere dal m archese, il quale , r i to rna to  (come n arrò  il 
Volpe) riferì  che il m archese  r ispose :  « Questo affare mi
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p iace ;  però, im pedito  da varie occupazioni pei fa t t i  di P i a ­
cenza, o ra  non posso di ques ta  cosa occuparmi ; m a corno 
tra  poco io avrò dato  esecuzione a qnan to  r ig u a rd a  ai fa t t i  
di P iacenza, verrò a  B re s c ia n e  in tan to  quell i  d i  Orzi te n ­
gano ferm am ente  la  te r ra  perchè colla mia venu ta  a  

.B re s c ia  darò  o rdine a  questo  negozio ed av ran no  quel r e t ­
tore  che dom anderanno . » E  ques ti  due  (il  M agnenica e  
M anuele  da Coccaglio) r i to rn aro no  (a Orai) e trovarono 
che la  te r ra  (come si è detto di sopra) era  g ià  in mano 
di Buoso e il Pelavicino  r im ase deluso.

Buoso in tan to  t r io n fa v a :  il 3  novem bre 1262, nel 
luogo di F a r a  L u v ana ,  gli uom ini di questo  paese si pon­
gono sotto il dominio e regim e di lui per dieci an n i ,  p r o ­
m ettendogli  un  t r ibu to  di 25 l ib re  im peria li  per  ogni 
festa  di san P ie tro  (1). A l t re t ta n to  avviene il 13 novembre 
1263, in  cui gli ab i tan t i  di B ariano , o ltre  confessare a  
f ra te  G aspare ,  ricevente a nomo del Comune di Cremona, 
dell’episcopato e di Buoso, che gli uomini, il castello , la  
v illa, la corte, il te rr i to r io  e il d is tre t to  di B a riano  a p p a r - '  
tengono a l la  g iurisd iz ione  di Cremona, p rom ettono di s ta re  
in perpetuo  sotto il dominio di ques ta  c i t tà ,  del suo v e ­
scovado e di Buoso da D ovaria  (2).

L ’11 marzo 1264 (1263), avendo Buoso inves ti to  del feudo 
di T revig lio  A lberto  L urano , p rocuratore  di ques to  com une, 
col pa tto  che ogni c inque  ann i in perpetuo  il com une 
stesso e g li  uom ini al d isopra  degli ann i  14 r innovino il 
g iu ram en to  di fedeltà ,  e avendo il detto A lberto  L u rano  
g iu ra to  fedeltà ,  Giacomo T avano  e G iovanni de Agazis , 
s indaci di T revig lio , chiedono la  rinnovazione de ll’inves ti­
tu ra .  Bosio re investisce i suddetti  s indaci che g li  g iu ra n o

(1) C oi. dipi. Crem., Voi. I, p. 321.
(2) Id. Id ., p. 324.
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fedeltà  come vassalli  al s ignore, e prom ettono di ad op e­
ra rs i  per  o ttenere  che entro  15 g iorn i gli a b i tan t i  di T re -  
viglio r innovino  il g iu ram en to .  (1).

P a r e  che in  questi  tempi le relazioni di colleganza 
si  fossero a lq uan to  raddolc ite  t r a  il D ovaria  ed i l  Pe lav i­
cino, perchè li vediamo s t r in g e re  vincoli di p a ren te la  col 
m atr im onio  di Gandione ,„fra te llo  di Buoso, l ’uomo più au ­
torevole, dopo Buoso,* dei B a rb a ras i ,  con A gnese, sorella  
di Deliinetto m archese Pelav ic ino : sono p resen ti  a l l ’ atto, 
t r a  a l t r i ,  U ber to  e Guido Pe lav ic in i ,  e Buoso e Giacomo 
de Dovaria  (2).

'■M a si avvicinavano ormai i tem pi g rav i per le sorti  dei 
due signori di C rem ona:  la  ca la ta , cioè, de ll’esercito  di 
Carlo d ’Angiò. I l  6 Agosto 1265 Obizzo da E ste  conclude 
t r a t ta to  d’alleanza  con Carlo , prom ettendogli  d 'a iu ta re  
l ’esercito f rancese nel suo passaggio per la L o m b ard ia  e 
di com battere  con tu t te  le sue forze il re di S ic i l ia ,  il 
P e la v ic in o , Buoso da  D u era  e tu t t i  i loro p a r t ig ia n i  ; 
col Pelavicino sono Buoso d a ' '  D uera  ed i Crem o­
n e s i ,  M astino della  'Scala cap itano  di V ero n a ;  T o r t o n a ,  
P a v i a , B r e s c i a , P a rm a  e P iacenza  ; coi guelfi o ltre  il 
m archese d ’Este, il m archese del Monferrato, M ilano (con 
Como, Bergam o, Lodi,  Novara , V erce ll i) ;  Mantova, Modena 
e Bologna. I l  Pelav ic ino , che aveva fatto  ogni sforzo per 
im ped ire  q ue l la  ca la ta , qu and o  com parve in  I t a l i a  l ’e se r ­
cito angio ino  non esitò a c o n tra s ta rg l i  il passo dom inando , 
ad  oriente, con t r e m i la  cavalieri  lom bardi e-tedeschi la  l inea  
da  B rescia  a  Cremona, ponendosi a  Soncino e a Orzinuovi, 
te r re  soggètte  a  Buoso, per contendere  ai francesi  il pas-

(1) C oi. dipi. Crcrn., Voi. I, p. 326-327.
(2 ) Id . id., p. 332-333.
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saggio de ll’Oglio difeso a  Palazzolo, dice il L anzan i  (1), 
da  un  altro  corpo di G h ib e l l in i  com andato dal Duera. Ma 
l ’esercito angioino, secondo gli Annali piacentini ghibel­
lin i (2) che, cosa s t ran a ,  non fan n o  cenno di Buoso, passò 
l ’Oglio a  Palazzolo senza  inco n tra r  res is tenza  sp ingendosi 
verso B resc ia :  nel f ra t tem po  m oveva da Mantova a q u e l l a  
volta, con un considerevole esercito, il conte di San B o n i ­
facio: di modo che al Pe lavicino  non rimase a ltro  che ab- 
b an d o n ar  la  posizione e r in ch iu d e rs i  in  Cremona.

Dicono gli Annali : Moram enim ibifacla  (in Milano) 
per x dies ( i  Francesi) cum Mediolanensibus et Per- 
gamensibus et aliis equitaverunl super flumen Ogii
in partibus Palazoli, et transeúntes illud Jlumen....
TuncUbertus marchio Pelavicinus cum Cremonensibus 
ed Placentinis cum eorum carociìs et milicia Papié 
aque Suncinum et Urcium residebanl, pernii ¿en les ipso 
abire sine prelio. Timebanl enim de Brixiensibus.... ■ 

Caduto Manfredi a Benevento  , l ’ Asteg iano  scrive 
che (3),- per sa lvare  1’ ultim o residuo del loro dominio, il 
Pelavicino, il conte U ber t ino  Lando , che era  in P iacenza 
ciò che il Dovara  era  in Cremona, e Buoso, poco fidando 
ormai nelle sorti  gh ibe ll ine , apersero  t ra t ta t iv e  colla Curia 
ro m an a  br igando  ciascuno di o ttenere  per sè l’appoggio di 
Clemente I V ;  il pericolo non li univa, m a li divideva, di 
m odo  che l ’odio di Buoso si fece più acuto verso il marchese;

Gli Annali ghibellini raccontano che U ber t ino  L and i  
non s t im av a  conveniente  far  questo  passo senza Cremona 
ed ebbe perciò incarico di recarsi in ques ta  c i t tà  con d o ­
dici sap ien t i  di P iacenza per t r a t ta re  i l  negozio. Questi si

(1 ) Storia dei Comuni Italiani. Milano, V allard i, 1882, p. 353.
(2) pag. 223.
(3 ) Cod. cit., Voi. II, p. 309.
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presen tarono  al P e lav ic ino  che, senza il consenso e ad i n ­
sa p u ta  di Buoso, elesse ven tiq u a t t ro  sap ien ti  di Cremona 
ed avan ti  ad essi il conte L a u d i  espose la  sua  am bascia ta .  
Questo fa tto  sp iaeque molto a Buoso, che disse  al P e la ­
vicino : « S ignore , sarebbe s ta to  bene che io conoscessi ques ta  
cosa p r im a  che fosse esposta  dav an ti  ai sap ien t i .  »  T u t ta v ia ,  
volesse o non volesse, b isogna  che lo volesse: q u e s ta  fu 
u n a  delle  più g rav i cause d e l l ’odio che r inacque  t ra  il 
m archese  e Buoso. P iacen tin i  e C rem onesi elessero a m b a ­
sciatori e li m andarono  a l la  cu r ia  papale , e la  concordia 
fu conclusa con g ran d e  soddisfazione dei p a r t ig ia n i  d e l l a  
Chiesa e g rave  dispiacere dei p a r t ig ian i  del Pelav ic ino  ch e  
li aveva abbandona ti  (1). N e lla  cu r ia  papa le  il Pelav ic ino , 
a  mezzo del suo procura tore  Petruzo lo  da Keggio, b r igava  
per  o ttenere  il dominio di P iacenza  e Creinona ; Buoso f a ­
ceva del tu tto  per opprim ere il M archese ;  e il L an d i  la­
vorava per  suo conto onde o ttenere  la  l iberaz ione  del 
proprio  figlio, p r ig ioniero  di Carlo, ed il dom inio  di P ia ­
cenza. Ma il P a p a  m andò a  lungo la  faccenda e f ina lm ente  
spedì in L om bard ia ,  con sue le t te re ,  B e rnardo  di Castegneto 
canonico di O rleans, e Barto lom eo ab a te  di T revi per ac­
ce ttare  la  so ttom issione dei Cremonesi e dei P ia c e n t in i ,  e 
per pacificare la  L om bard ia .

Questi furono accolti molto favorevolm ente  in Cremona 
dal m archese  e dai c i t ta d in i ;  poi si t rasferirono  a P iacen za ,  
accom pagnati  dallo  stesso Pelavicino, pu re  egua lm en te  bene 
accolti, e indussero  il Pe lav ic ino ,  il podestà e i r a p p re ­
se n tan t i  del Comune a  g iu ra re  e a  fa r  g iu ra re  tu t te  le per­
sone della  c i t tà  e del contado q u an to  fosse o rd ina to  dagli 
stessi legati .  Negli Annali piacentini ghibellini è detto

( i )  1. c. pag. 228.
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che, d u ran te  le t ra t ta t ive ,  molti religiosi dissero assai male 
del marchese, e ciò, credesi, ad is tigazione di Buoso. Nel 
se ttem bre  successivo, su l la  piazza m aggiore  della  Cattedra le  
i legati tolsero di scom unica tan to  il marchese qu an to  i 
c i t tad in i  (1). I l  Pelavicino però, nel riconciliarsi colla Chiesa 
non rinunciò  nè a l la  s ignor ia  di P iacenza nè a  quella  di 
C rem ona; m a in seguito , deb itam en te  rag g ira to ,  r inunciò  
a lla  s ignor ia  di P iacenza  in m ano del vescovo e si r i t irò  
a  Borgo San D onnino (2). N e l l ’o ttobre  i L ega t i  e rano  di 
r i to rno  a Cremona, colle bolle papa li  affine di sciogliere 
il Pelav ic ino  e il D uera , la  Città, e la  Diocesi d a l la  sco­
m unica  e d a l l ' in te rd e t to  purché p restassero  obbedienza al 
P ap a ,  facessero pace coi guelfi e dessero mano a  p e rse ­
g u i ta re  gli eretici. I l  Pelavicino  non volle aderire  a  queste  
u lt im o in g iu n z io n i :  il D ovaria invece, meno compromesso 
de ll’emulo suo ed anche per l’odio che Terso di ques ti  co­
vava, si accordò coi L eg a t i :  così il Pe lavicino  il 1 n o ­
vem bre fu privato anche della  signoria  di Cremona. P i a ­
cenza fu  sottoposta ai Cremonesi, e Buoso, ch iam atovi 
come Podestà ,  vi m andò  il suo p a ren te  G ira rd in o  da  D o­
varia  (3). I l  Pelavicino  morì l ’8 Marzo 1269.

R ipor t iam o  qui il racconto de ll’ Astegig.no appoggiato  
agli Annali Cremonesi, P iacen tin i  e Genovesi: « Conseguilo 
in questo  modo, sotto g li  auspici papali e guelfi, i l  d o ­
minio di Cremona e di P iacenza, Bosio si accinse ad a s ­
sicurarselo . Centro t radizionale  del popolo e del guelfismo 
e ra  in  Cremona la  Cittanuova, della  qua le  e ra  s ta to  u l ­
timo podestà  nel 1249 Ottolino Sommi. I l  D ovaria , che g ià

(1) L. c. pag. 231.
(2) B o s e l l i ,  Delle storie piacentine, voi. II, p . 18 1.
(3) A s t b g i a n o ,  l. c., Voi. II, p. 310 e 312 (nota) ; Annali piacentini 

cit., p. 234.
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era  p o tes tà  dei M ercanti,  se ne fece eleggere dal Con­
siglio podestà e s ignore  a  vita, ed ebbe così ba l ia  sopra  
l ’elem ento più torbido e ard im entoso  del Comune, che p re ­
sen tiva  le proprie  sorti a  cui e ra  ch iam ato  ed ane lava  a 
maggiori conquis te .  /

« Nel 23 novem bre 1266 i vicini della  parrocch ia  di 
S. Paolo  di Cittanuova, i più legati a Bosio, o per g ra t i tu d in e
o per speranze, in num ero  di duecento circa, g iu rav ano  i l ­
l im i ta ta  devozione a  Bosio, e a iu to  largo e continuo per 
conservarlo  ne l la  s ignor ia  di C it tanuova (1). E  poiché, 
fra  tan to  ag i ta rs i  di passioni e di in teress i  con tra s tan t i  in 
tempo di crisi così grave e procellosa, i malum ori repressi 
degli avversari del D ovara  prorom pevano  sovente in con­
tese che funestavano  la sedo del popolo, egli si fece inve­
st i re  dal Consiglio, aduna to  nel palazzo di fronte  a S. A- 
g a ta ,  dei p ieni poteri per sedare le risse, e d is truggere ,  
se ve ne fosse bisogno, fin dalle  radici, chi tu rb ava  l ’o r ­
d ine  (2 gennaio  1267) ».

Ma le speranze  del Dovara di s tab il i re  durevolm ente  
la  su a  s ignoria  andarono  presso fallite. U n  Consorzio di 
fede e di pace, is t i tu i to  dai L ega t i  ed approvato  da C le­
m ente  IV, tenden te  a  p e rseg u i ta re  e p rendere  gli eretici 
e i loro fau tori  dentro  la  c i t tà  e nel d is tre tto , legò con 
un unico g iu ram en to  il fiore del guelfismo cremonese, 
sgombrò la s t r ad a  ai Capelleti per g iu ng ere  al dominio 
de lla  c i t tà .  Sotto pretesto  che duravano  le discordie i L e ­
gati  ne l l ’ap r i le  fecero espellere  Buoso da Dovaria  e A m a-  
dino degli A m ati ,  capo dei guelfi, con tre dei p r inc ipa li  
fau tori  da c iascuna  p a r te ;  ma i guelfi r i to rnaron o  e l’A m ati  
assunse  l ’Ufficio di podestà dei M ercanti in luogo di Bosio. 
A llo ra  si add ivenne  a l la  pacificazione g en e ra le  della  L om -

( i )  Cod. dipi. Crem., Voi. I, p. 339.



SCO  CASATO E  SU O I C O N SO R T I 8 7

bard ia ,  cohchiusa nel Congresso di R om ano il 9 Maggio 
1267. N e r i a s s u m ia i r ;  il docum ento :

« Maestro B e n a r d o  di Casteneto, canonico A u re l ia -  
nense e Bartolomeo, abba te  d i.  T revis , capellan i di Cle­
m ente  IV  e suoi legati  in  L om bard ia ,  g iu s ta  il rescritto  
dato  in Viterbo il 31 gennaio  1266, stabiliscono la  pace 
e la  concordia fino ad ann i cento t ra  M ilano e i s ignori  
D ella  Torre , Brescia, P a rm a ,  Novara , Vercelli, Como, R e g ­
gio, Mantova, i fuorusciti  di Crema e Bergam o da una  
parte ,  e Cremona e P iacenza  d a l l ’a l t r a  ; t ra  i var i  pa t t i  è 
detto che tu t te  le alienazioni fa t te  da  Buoso da  Dovara  
e dai comuni di Soncino, di Cremona e d is tre tto  da  dieci 

\ ann i,  siano cassate; che ne lla  concordia non si deve com ­
prendere  il m archese Pelav ic ino  o a l tr i  di sua casa eccetto 
Guglie lm o di S c ip io ne ;  che siano  cassale  certe  estorsioni 
p ra t ica te  da Bosio contro i B re s c ia n i ;  che sieno decise le 
quist ioni sorte in occasione di confine t ra  Lodi da u n a  
p a r te  e P iacenza e Cremona d a l l ’a l t r a ,  e se u na  par te  non 
com parisse tu tto  sia  r ip r is t in a to  come erano le cose al 
tempo della  d is fa t ta  di Cortenova, e per u lt im o  che sieno 
salvi i d ir i t t i ,  le ragioni,  i patt i  dei capitanoi Della  Torre  
verso il Comune ed il vescovo di Cremona (1).

Dagli Annali Piacentini ghibellini r i su l ta  che i 
Legati  ten tarono  di p rendere  ne l la  re te  Buoso e U bertino  
L and i ,  cho si trovavano ancora r ispe t t ivam en te  in Cremona 
e in P iacenza , inv itandoli  al Concilio di R o m a n o ;  m a la 
vecchia volpe dovarese e il L andi non si lasciarono p re n ­
d e re :  Buoso non si mosse da Cremona e il L an d i  arrivò  
fino a Soncino, dove, fintosi am m ala to , tornò indietro .

Secondo i delibera ti  del Concilio di Rom ano, Buoso fu

( i )  Cod. cit„ voi. I, p. 343.
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privato  della  s ignor ia  di Orzinuovi, costretto a cedere parto  
dello s tipendio  avuto, a r in un c ia re  a l la  promessa dei millo 
carpioni e dei cento moggi di olici fa t tag li  dai fuorusciti  
bresciani nel 1 2 5 9 ;  a r in un c ia re  al dominio di F a r a  e di 
B a fian o  e ad ogni a l t r a  a lienazione fa t ta  a lui o ai comuni 
di Sóneino e Cremona da persone del d is tre tto  di Bergam o.

Btioso si r i t irò  nella  sua  rocca posta in forte sito 
e m u n it iss im a  su l la  riva deH'Oglio (1). I  L egati gli co ­
m andarono  invece di an d a re  in confine a Correggio verde ; 
m a Buoso non volle e s te tte  ove si trovava, ove era il suo 
cuore e il suo im m enso tesoro. Di qui, sen tendo che in 
Crem ona si condannavano  molti suoi am ici,  mandò nunci 
a Verona a  t r a t ta re  con M astino della  Scala e chiedere  suo 
a iu to  quando  ciò fosse necessario. In  questo tempo il Do- 
va ra  o ttenne  anche  il castello di Tezzoie, pure  suU’Oglio, 
s ta to  r ibella to  ai Cremonesi (2): vi accorse il podestà  E a i -  
naldo Scotto cogli a iu ti  di P iacen za :  i quali  il 20 g iugno  
tra  P ia d e n a  e Tezzoie, furono sconfitti con grave  danno 
da Buoso che coll’a iu to  di 500 cavalli m andati  da  M astino 
della  Scala, inseguì i Cremonesi e soci fin sotto le m ura  
di Crem ona; poi, non essendogli venuto fa tto  di r ien tra re  
nella  su a  Città, r iguadagnò  la sua  rocca e vi si fortificò 
coi Cremonesi che vollero seguirlo  (3). Il 6 luglio i L egati  
fanno  g rand e  Concilio in C rem o n a ,  scom unicano Buoso 
e suoi aderen ti ,  chiedono a iu t i  dallo c i t tà  am iche  per a s ­
sediare  da ogni par te  la rocca di Buoso, difesa da  300 
militi ,  molti popolani e balestrieri  e m un ita  di buona  q u an ­
t i tà  di vettovaglie. N e ll’Agosto i Mantovani e i F e r ra res i  
tolgono a  Buoso i r  castello di Tezzoie : i d ifensori sono 
fa tt i  p rig ioni.  ■ . . . * ■

(continua) M. °  G i o v a n n i  A g n e l l i

(1) L ’Astegiano, secondo una antica tradizione, vorrebbe che sorgesse 
dove ora sta la località La Rocca (C om une di Pessina) ; altri asseriscono 
che la fortezza di Buoso si chiamasse Cono.

(2) Ann. Plac. gib. cit., p. 247.
(3) l. c., p. 238.



LE COSE DEL MILITARE, IN LODI,
© della, Milizia Urbana dal l.'T'OO 

sino a 1761, ed oltre
(continuazione vedi Anno X X X V II -  pag. 97)

1734 3 ottobre . M onsignore ha can ta to  il Te Deum 
per u na  vit toria  dei F rances i ,  avvenu ta  poste rio rm ente  a lla  
p erd ita  fa t ta  della  loro a rm a ta  e di tu tto  il campo.

23 ottobre. Questa m a t t in a  si è clatto p r inc ip io  a  for­
tificare Lodi da lla  parte  del Revelino fuori di P o r ta  d ’Adda 
in seguito  di che si p r inc ip ia  oggi, ancora  in Castello, a 
lavorare  e fa r  le r iparazioni al medesimo.

25. I l  medesimo si p ra tica  delle m u ra  ancora  della  
C ittà , dove fa il bisogno, di alzarlo. D a lla  par te  di porta’ 
Castello e po rta  Cremonese si vanno ragg ius tando  i ba~ 
loardi con a l la rg a r l i  dove b isogna; vi sono più di due m illa  
guas tadori  al detto lavoro o sia  travaglio .

16 novembre. Questa m a tt ina  è s t a ta  condotta  g ran  
q u a n t i tà  di carri  di fieno, da lla  G erra  d ’Adda, il quale  si 
va scaricando nella  nuova fabbrica  della  Chiesa della  M ad­
da lena ,  che si trova coperta. Anzi è s ta to  dato l ’ordine che 
si con tinu i a spogliare  tu t ta  la G erra  d ’A dda di fieni e di 
condurli  a Lodi.

17. Questa m a t t in a  è sta to  ord inato  di spogliare  la 
chiesa della  T r in i tà  per  m ettervi del fieno, come si è p r i n ­
cipiato infatti  nel g iorno  seguente  18 corrente.

.18. Il s ignor  M astro  di Campo della  Milizia nostra  
urbana ,  il conte don G iuseppe B i m i ,  è s ta to  ques ta  m a t ­
t ina  condotto via p r ig ion ie ro ,  in un cochio, o sia suiiner, 
accom pagnato  dalla  cavaleria  p iamontese , cola sab la  alla

A r c h . S to r .,  A. X X X V I I I .  7
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m ano, e non si sa  per anco il perché. Solo per ora  è corto 
che fu il detto cavag liere  m andato  ieri sera ad  in v i ta re  a 
cena dal nuovo G overnatore  P iam on tese  ed ivi g iun to  li fu 
in t im ato  l ’aresto  per o rd ine del suo R e , e perciò condotto 
via, come hq detto, nel castello di Milano.

Ma qui per notizia del leggitore è duoppo, su  questo 
fatto, dare  quelle  cognizioni che si credono veram ente  op­
portune .

Poste  adun qu e , in  ques ti  g io rn i  le due fazioni, Som- 
m ariva  e B arn i ,  una  co n t ra r ia  a l l ’a l t r a ,  siccome il Conte 
B a ra i  m astro  di Campo ha  spu n ta to  il ! utto a  suo modo, 
nel tempo della  Milizia, con d aano  per a l t ro  del pubblico , 
a  voro dire, a t te sa  la  spesa  che in g ra z ia  sua  im portava  
la  Milizia, qu ind i,  avendo detto M astro  di campo fatto  t r a ­
spor ta re  ce r ta  q u a n t i tà  di polvere dal Castello in casa  sua  
i suoi einoli presero motivo d’in tacar lo  presso al R e  sardo, 
a t tesa  la  d e t ta  polvere, perchè abb ia  messo a  rep e n ta g l io  
la  su a  R eale  persona, quando  alloggiò in Casa B a rn i  dove 
g ià  vi e ra  la de t ta  t r a sp o r ta ta  polvere.

Certo che il delitto fu innocente, senza previsione, nè 
forse, senz’a ltro , sa rà  passa to  per la  m ente  al Conte B a rn i  
la  polvere a llora , nè il pericolo in  cui si poneva la  reale 
p ersona  del R e  Sardo. Ma i nemici, a ’ quali  g iovava q u e ­
sto rilievo, non m ancarono di p revalers i  de lla  occasione di 
farl i  un  tiro, di v icenda s’an dava  a  fars i dei fiochi. Buono 
per  a l t ro  fu, nel conte Giuseppe B a rn i  l’ avervi il  zio 
nunzio  in  L ucerna ,  il qua le  scrisse al nunzio  di F ra n c ia  
e lo im pegnò a lla  liberazione del n ipote m ed ian te  l ’ordine 
della  Corte di F ra n c ia ,  come la  p r inc ipa le  in qu es ta  g u e r ra .

6 dicembre. È  a r iva to  il s ignor  conte Tom aso col r i ­
lasso di suo fra te llo  il detto conte  Giuseppe.

9. Questa se ra  è ariva tp  da  M ilano il conte G iuseppe
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B arn i ,  uscito dal castello di de t ta  c i t tà  più presto di quello 
si credeva, atteso il detto im pegno.

19. Questa se ra  è t e rm in a ta  la novena fa t ta  fare  da lla/
c i t tà  per i p resen t i  bisogni.

20. Oggi nel contado si è d a t ta  la  ta g l ia  di L. 600 
per  ogni cavallo di tassa . Cosa non mai seguita ,  che ne l la  
p resen te  gu e r ra ,  essendo che, n e l l ’a l t ra ,  al più si è pagato 
L . 300 per ogni cavallo. l a  q u es t ’anno si è fatto il conto 
come sia  corso m ille  e se ttecento se t ta n ta  lire  per ciascun 
cavallo  di tassa .

29. Questa  m a t in a  è sta to  pubblicato  l ’ordine de ll’a l ­
loggio di sei francesi in ogni c a s a , a tteso  la  g ro ss a  
t r u p p a  francese che s ’ aspetta .  E  qui per dire  la  veri tà  
conviene al certo d isapprovare  la  condotta  dei Signori P r e ­
fe tti  dei A log iam en ti ,  uno dei quali è il m archese ddn A n i ­
baie Som m ariva sopra cui si è rovesciato il d isordine. Q ue­
sto adu nq ue  si è t ira to  adosso la maledizione m assim a dei 
poveri, costretti  a s ta r  assiem e dei Francesi  colle loro figlie 
e consorti. Chi ha  dovuto dorm ire  in  te r ra  per esserli dai 
F rances i ,  levato il letto. Chi dovette d ig iu n a re  perchè li 
venne da’ so lda ti  levata  quella  poca car i tà  che aveva. Chi 
ha  pati to  il fredo per esserli s ta ta ,  da  F ra n ces i ,  levata la  
legna. Insom m a io non so, leggitore , descriverti lò in c o n ­
veniente  seguito  in qu es ta  occasione. Che il detto Marchese 
sia sta to  sm alm enato , in tale cong iun tu ra ,  dai suoi nemici, 
e m assim e dalla  Casa B arn i ,  non ancora  scordatasi del 
tiro ricevuto e poc’anzi riferito , io non mi faccio m eravig lia .  
I l  peggio si è che i amici stessi del detto Marchese ancora  
più in tim i, d isapprovato  hanno  la condotta  dello stesso 
detto Som m ariva al quale  b k j g n a  dire si r i sca ld ass i  la 
tes ta , in  città ,  quando si pensava a l l ’ alloggio di tan t i  
F ran ces i ,  pe r  l’ inverno, laonde senza  badare ,  siasi servito
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del L ibro  dell’ E stim o  affino di conchiudere, perché l ’ ora 
era  g ià  troppo avanza ta .

30. E  qui noto, come s’ andasse  facendo doi consigli 
per ovviare ai mali ed u lteriori  d isordin i,  che potevano ac ­
cadere  con tinuando  il s is tem a dell’a llogam ento  annunc ia to .
I  delegati ad un qu e  a tal fine da l la  c i t tà  fecero res tr ingere
1 R ego la ri ,  per d a r  provvidenza di mano in m ano ai più 
bisognosi d ’essere liberati  dai F ran ces i .

1735, 23 gennaro .  Questa se ra  ad u n ’ ora di note si 
sono sonate tu t te  le cam pane della  n o s tra  c i t tà  per la 
m orte della  R e g in a  di Sardegna  (?) (1), le a l t re  due s e ­
g uen ti  sere del g iorno 27 per l ’officio fa ttosi il dì 28 a lla  
m a t t in a  in duomo dove la  m essa pontificale da morto si è 
c a n ta ta  dal nostro m onsignor  P a t r ia rc a  vescovo di Lodi 
C a rl’A m broggio  M ezzabarba coll’in terven to  della  C ittà . L a  
funzione è s ta ta  sp lend id iss im a, con m usica  e sinfonia. I l  
nostro  Antonio  Bigone s ta to  basso a l la  Corte di V ienna 
ancora  in  ques ta  occasione si è fa t to  sentire .

Mons. Vescovo con edito ha  com andato  che per d e t ta  
R e g in a  si facesse l ’ offizio in ogni chiesa ; còsa neppure  
colla nostra  Im p e ra tr ic e  E leonora p ra t ic a ta  m en tre  a l l ’ ora 
si com andò l’ufficio rielle chiese pr incipali ,  ma non in tu t te  
come adesso.

8  Maggio. Al principio  di questo mese i F ra n c e s i  qui 
di q u a r t ie re  sono p a r t i t i ,  come pure  la  scorsa se t t im ana  
è p a r t i ta  la fan te r ia  di Savoia.

9. Verso l ’ora del pranso  è g iun to  in Lodi il R e  Sardo, 
e Monsignore, secondo l ’a l t r a  volta ha  incom inciato , diede 
l ’ordine, di sonare  al suo arivo tu t te  le cam pane della n o ­
s t ra  c i t tà .  Detto nostro  vescovo fu a pranzo col R e  dopo 
la  benedizione da t ta l i  av an ti  la tavola.

(i) Carta corrosa.
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5 G iugno. Si va m isurando  e r im isu ran do  la  nostra  
c i t tà  por fortificarla, come si dice.

10 Settem bre . È passalo  da qui il R e  di S ard eg na , che 
va a  Milano.

Novembre. T re n ta  pezzi d ’a r t ig l ie r ia  di cam p ag n a  sono 
s ta ti  condotti via con assiem e i suoi ca rri  di palle .

1736, 6 G ennaro . I l  maresciallo  Novalies è par t i to  per 
Milano.... (1) fu ten u ta  in S. Domenico u na  conclusione a 
cui è s ta to  p resen te ,  sotto  il baldacch ino  rosso, come ho 
veduto ;  ne l la  qual c o n g iu n tu ra  vi fu sinfonia  ed ap p ara to  
decente.

8 A prile .  Ie r i  farono condotti a l l ’A d da  i canoni che 
qui pi trovavano, per m a n d a r l i  via in b arca .

31 Maggio. I l  duca di Novalies è s ta lo  addietro  a l la  
processione del Corpus Domini colla sua corte e se rv i­
tori suoi con torze.

7 Agosto. È  venuto  ques ta  sera  in Lodi il genera le  
de ll’a rm a ta  tedesca, cioè il Chiffitiiller a  rendere  la  visita  
al detto Novalies, da cui ha  ricevuto molti onori in P i a ­
cenza. In  tale  venu ta  si è fatto quel sbaro che si è p o ­
tuto , vai a dire  con quei m orta is t i  pochi m oflari che vi 
sono; lo stesso si è fatto  il giorno 9 di Agosto ne lla  p a r ­
tenza di detto G enera le  tedesco.

10 Agosto. Questo doppo pranso  nella  ch iesa  de’ P ad r i  
B a rn ab i t i  si è tenuto  u n a  son tuosiss im a accadem ia d e d i ­
ca ta  al m aresciallo de Novaglies, e ques ta  con musica e 
s in fo n ia ;  invito di dam e e cavag lie li ,  officiali ecc. In  tale  
accademia vennero d ispensa ti  diversi sonetti  in lode del 
Novalies t r a ’ quali  uno era  in francese. In  ques ta  stessa 
occasione si d istr ibu irono  in chiesa i sorbetti  e rinfreschi 
di acque, come se u na  casa fosse s ta ta  la chiesa.

(i) Carta corrosa.



31 d ’Agosto. Banalmente il m arescia l Novalies è p a r ­
tito da ques ta  nostra  c i t tà  a  cui è costato tan to  il di lui 
q u a r t ie re  in  casa B arn i ,  o ltre  la  sposa da Lodi sofferta a  
motivo della  G enera l i tà  francese quasi t u t t a  q u a r t ie ra ta  
in  Lodi. I l  vescovo di Cremona è s ta to  a  Lodi a  dare  il 
buon  viagio al detto N ovalies .

Settem bre . Ai tre  di questo  mese è a r r iv a to  in  Lodi
il genera le  V astendon con a l t r i  Uffiziali tedeschi, od a ll i  
q u a t tro  di esso mese alle  ore undici e tre  q u a r t i  sono a r ­
r iva t i  i Tedeschi i quali ,  g iu n t i  in  piazza, tosto hanno  
preso il possesso del Corpo di G u ard ia  in piazzollo e s i ­
s ten te  avendo ivi subito  m andato  i solda ti  che b iso g n a­
vano per occupare lo stesso Corpo di G uard ia .

E  qu i n o n 's i a  in u t i le  là  seguente  descrizione e notizia. 
N ella  d e t ta  piazza del Duomo in detto g iorno qua tro  di 
m a t in a  si sono veduti da l la  p a r te  di t r am o n ta n a  sq u a d ro ­
n a t i  i F ran ces i ,  cioè davan ti  al portico che res ta  di contro, 
d ir im petto  a lla  cupola  de ll’ inco ro na ta ,  per non dire  dei 
M ercanti da pano, atteso che un  giorno si potrebbero m u ­
tare  le cose, ne l  qu a l  caso non mi sarei forse abb as tanza  
spiegato . D alla  pa r te  di Casa B a rn i  vi erano squadronati  
i P iam ontes i  e da lla  par te  del Duomo vi erano i Tedeschi,  
cioè dal principio  del S agra to  sino a l la  fine del Portico  
verso P o r ta  Cremonese.

E  qu i u n a  cosa mi conviene no tare  di cui mi ero d ir  
m onticato ed è che i Tedeschi ne ll’ e n tra re  che fecero in 
Lodi, da  P o r ta  Cremonese, in  primo luogo presero di q u e ­
s ta  P o r ta  il possesso, e poi quello del Corpo di G uard ia  
ed in terzo luogo quello di P o r ta  Castello e P o r ta  d’A dda.

F a t t e  ad un qu e  le r ispe t t ive  cerim onie m il i ta r i  su l la  
de tta  piazza t r a  lo dette  nazioni, pa r t irono  i P iam ontes i  e 
successivam ente i F rances i .  Ma qu i non voglio r ispa rm ia re  
di descrivere le seguen ti  cose :

9 4  L e  c o s e  d e l  m i l i t a r e  i n  l o d i
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E  primo il g ran  concorso del popolo tu t to :  de lla  n o ­
biltà, de P re t i ,  de F ra t i  e di ogni a l t r a  condizione di p e r ­
sone, molti delle quali avevano le galle  verde nel capello.

Secondo : le fischiate e ba ia te  fa tte  da lla  p lebag lia  
d ie tro  il caste llano  e sa rgen te  m aggiore ancora  della' Piazza, 
che era  un  P iam ontese ,  per iscorno e strapazzo chiam ato  
il zavalino, il M agnano ed a l tr i  simili obbrobriosissimi 
nomi. L a  ch iu rm ag lia  dunque, ad a l ta  voce, e battendo  le 
m ani,  g r idava  : V ia, via, al detto P iam ontese  ed a  tu t ta  
la  di lu i nazione.

P e r  esprim ere meglio l ’odio contro la nazione P iam o n­
tese aggiongo come, r i ta rd a to  essendosi a p a r t i re  con i 
a l t r i  suoi P iam ontes i  per fa r  delle cerim onie  con a ltr i  T J f -  

fiziali tedeschi, perchè solo era a cavallo, gionsero alcuni 
dei nostr i  a t i ra r l i  insino  delle sa ssa te  per tacere i a l tr i  
in su l t i .

T erzo : che n e l l’ing resso  dei Tedeschi si udirono i E v ­
viva, e ne lla  par tenza  de’ P iam ontes i  mille im properi .  
Questa s t irpe  da tu t te  le nazioni è odiata  perchè finta e 
abb ia  le q u a l i tà  ind ica te  dal Calepino, a lui r im etto  il leg ­
g itore  (!?).

Q uarto :  che i F rances i  non avevano p iù  nem m eno la 
m in im a  p a r te  de ll’oro il quale  portavano in I t a l ia  noi p r i n ­
cipio di questo  secolo. Di ques ta  nazione, quan to  a Lodi, 
se ne accorge il nostro povero Ospitale.

§ 6.°
A n n o t a z i o n i  p a t t e  d o p p o  ir- r i t o r n o  d e ’ T e d e s c h i  n e l l a

n o s t r a  C i t t à .

12 Settem bre  1736. É  venuto in  Lodi, doppo il p ranzo, 
il Generaliss im o dell’A rm a ta  e truppe  tedesche qu i  in I ta l ia ,  
cioè il Chiffeniller, et è andato  in Casa B a ra i .
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13 detto. Questa sera sono a rr iv a t i  i T r ib u n a l i  di M i­
lano :  il Vicario genera le  de ll’Arcivescovo d ’ essa  C it tà  e 
vari Canonici a nome dei r ispettiv i loro Capitoli pe r  far  
v isita  al detto Generale, come infatti  la m a tt ina  seguente , 
cioè oggi, giorno. 14, il Senato, M agistra to , C ittà  ed a ltr i  
di Milano sono an da t i  a l la  de tta  visita , come pure  il V e ­
scovo nostro, e Capitolo, essendo in la C ittà  nostra ,  come 
suppongo, s ta ta  ieri sera, iocchè io non ho veduto.

I l  1° Ottobre è s ta to  can ta to  il Te Deurn in  Duomo, 
dal Prevosto , con m essa solenne in r in g raz iam en to  dei ann i  
del nostro  Carlo VI im peratore .

1737. In  questo  anno, circa il m il i ta re ,  non ho forse 
a lcun a  m emoria , forse perchè supportino a b b ia  ciò st im ato .

173S L uglio , il giorno 29. Di questo  mese sono sona te  
tu t te  le cam pane della  nostra  C i t t à , per il Tedeum da 
can ta rs i  d im ani ne l la  Ca ttedrale  dal nostro  Vescovo, co l­
l ’assis tenza  della  C ittà  per la  V itto ria  o t ten u ta  dalle  arm i 
im peria li  contro i T urch i.

30  Luglio . A nche ques ta  se ra  si sono sonate  tu t t e  le 
cam pane per la  de t ta  v i t to ria .

10 Agosto. Si è can ta to  un altro  Tedeum per u n ’a l t r a  
v it to ria  e si è p ra tica to  qu an to  poc’anzi ho detto.

1739. I l  m ili ta re  nostro Tedesco q u a  in Lodi è s ta to  
tu t to  in moto per essere passa ta  ai 2 di Maggio la G ran  
duchessa  di Toscana  M aria  T eresa , figlia del nostro  I m p e ­
ra to re  Carlo VI, che se ne va a Milano, e Verso la fine di 
detto mese di nuovo è s ta ta  in moto la  nostra  t ru p p a  te­
desca q u a  di presidio per il r i torno  da Milano di de t ta  si­
gn o ra  im per ia le  in fan ta ,  però non in c i t tà  qui di Lodi; ma 
fuori per la  parte  de lla  G a t ta .

25 Ottobre. Questa se ra  è a r r iva to  in Lodi, da  P i a ­
cenza, il p r incipe ele ttorale  di Sassonia  figlio del p resente



re  di Po lon ia ,  ed h a  a llogg ia to  nel  palazzo M odignano, ed 
il g io rno  30  detto  è par t i to  p e r  M ilano.

1740. Vi è s ta to  un g ra n d e  tu rb am en to ,  m assim e nel 
m il i ta re ,  per  la  nuova ce r ta  v enu ta  il g io rno  di Sabato  29 
o ttobre  de l la  m orte  del nostro  Carlo V I im pera to re ,  in  e t tà  . 
d’an n i  55 compiti appun to  nel co rren te  mese.

5, 6 e 7 di novembre. Si è datto  il segno a  mezz’ora 
di notte ,  con tu t te  le cam pane-de lla  n o s t ra  C ittà ,  de lla  detta  
m orte .

1741, ai 5 di novem bre, si è da  Lodi p ar t i to  anche 
il regg im ento  di Pa ll i ,  nè vi è ora a lcun  m inim o soldato.

12 detto. S in ’iadesso siamo s ta ti  c e s i , ed a l le  P o r te  
nostre  della  C ittà  e del Castello non vi è mai s ta to  a lcuno. 
Solo la  se ra  vi m and ava  uno la C ittà  a ch iu d e re  le porte 
e a l la  m a t t in a  a  aprir le .

E  perchè al S ignor don Antonio  Azzati, come uuo dei 
S ignori vecchi, vennero consegnate  le ch iav i '  de lla  C i t tà ,  
questo  per non avere  d is tu rbo  le t ra sm ise  poscia al Signor 
Conte G iuseppe B a rn i ,  come m astro  di Campo della  m ilizia 
U rb a n a ,  i l  q u a le  in tendeva  a  tu t to  potere di m ettere  in 
piedi la  de t ta  m iliz ia :  m a la C ittà  si è v ir i lm en te  opposta, 
memore dei mali sofferti dal nostro  pubblico  l ’a l t r a  volta, 
p a r  causa  della  m ilizia.

(continua) S a c . A n s e l m o  R o b b a
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O rdine d ei M inori 
Monasteri di Francescani di Lodi e territorio

(continuazione vedi Numero precedente)

S. Francesco e S. Antonio

I l  Lodi co n tinu a  così ia  sua  n a r ra z io n e :  « P e rsev e -  
rorono li M inori Conventua li  in questo  luogo sino a l l ’anno 
1527. Dove il m edesimo G onzaga  so g g iu n g e :  Perseverava 
autem sub conventualibus Franciscanis patribus a suae 
creaiionis tempore usque ad annum Domini 4527 quo 
ipsis alio, ut prefa ti sumus, commigrantibus, in fra -  
trurn nostrorum ius et R. P. F. Francisci Angelorum 
olim totius nostri ordinis generali minisler, sed lune 
temporis S. R. C. cardinalis auctoritate cessit. E t  fatto  
cam bio con li Osservan ti  de ll’o rd ine medesimo passorono 
ad  ufficiare ne l la  chiesa  et Convento detti  del Giardino 
di q u e s ta  s te ssa  C ittà  trasferendovi insiem e seco la  Scuola 
d e l l ’im m aco la ta  di cui si h a  menzione s in  d a i l ’ann o  1475 
nelle  m em orie del s ignor  F abriz io  G andino , et con essa 
l ’ancona, rend ite  e csÈriehi a qu es ta  ap p a r te n e n t i  con il 
resto  delle  en t ra te  et obblighi loro. Si come in  progresso 
di tem po  a l l r e  due  scuole vi h an n o  is t i tu i to ,  del Cordone 
l ’u n a  e l ’a l t r a  di S a n t ’A nton io  da P ado va  per  m a g g io r ­
m en te  eccitare  la  devotione del Popolo » . (1)

I l  Lodi, con tinu an do  i! suo racconto, in g en e ra  a lq u a n ta  
confusione t r a  i due conventi per causa  delle  scuole. I l

( i )  La ragione del tram utam ento  di sede ing iun to  ai C onventuali si 
dovrebbe trovare nelle cronache cittadine; in una di queste, del padre oli - 
vetano Vincenzo Sabbia, è detto  che quei frati com m isero errori e delitti 
pei quali ii duca Francesco II Sforza ordinò lo  sfratto e consesuen te  so ­
stituzione in S. Francesco di altri frati, pure Francescani, detti Z occo lan ti.

N. d. D.
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p. E. M. B iag in i ,  B a rn ab i ta ,  nel suo stud io  s to r ico-artis tico  
su lla  chiesa di San Francesco, r isch ia ra  u t  po’ m eglio la 
cosa, asserendo che i m em bri della  società deU’Im m aco la ta  
vollero co n tinuare  in San F rancesco , causando così una  
lu n g a  e b isan tinesca  questiono tra  'Conventuali  ed O sser­
vanti fin che n.el 1566 ai 20 di ap r i le  il P rov inc ia le  degli . 
Osservanti confermò a lla  Società della  Concezione la r e s i ­
denza in S. Francesco  col patronato  della  Cappella  in p e r ­
petuo, e San Carlo, ne lla  Visita pas to ra te  f i t t a  per mezzo 
di mons. Bossi, vescovo di Novara , ne sancì definitivam ente 
la  canonica is t i tuz ione  e gli s t a tu t i  e o ttenne  che l ’a l ta re  
fosse privilegiato .

L ’anno 1605 ai F rancescan i  ne lla  chiesa  di San F r a n ­
cesco successero i B a rn a b i t i  che vi tennero  la  loro re s i ­
denza fino al 1 SIO nell’annesso localo con scuole pubbliche  
di le ttere  e filosofia ; soppressi, vi r ien tra rono  nel 1S33 
per opera del conte Mario A ndrean i  e vi r iapersero  le loro 
scuole. La chiesa, officiata dai P . P. B a rnab it i ,  e ne lla  c i r ­
coscrizione della  parrocch ia  di S. Salvatore , venne d ich ia ­
rato m onum ento  nazionale.

Noi non crediamo di d ilungarc i  di p i ù  in to rno  a 
ques ta  chiesa, perchè nolla  sua  par to  a r t is t ica  fu a m p ia ­
m ente  i l lu s t ra ta  dal p. E . M. B iag in i  nelle  pag ine  di 
questo stesso p e r i o d i c o  negli anni 1896-97.

L a  chiesa e il convento di S. A ntonio  di Padova, de t ta  
lina volta dei Giardino per la  po s i tu ra  su a  uniform e in 
tutti) al modello di a l t r a  chiesa de t ta  dei Giardino in 
Milano, vennero soppressi il 25 ap r i le  1810: però la chiesa 
ri ti: ase su s s id ia r ia  alla. C a tted ra le  fino al 1861, in cui fu 
to ta lm en te  soppressa. A llo ra  venne t ra s fo rm a ta  in P a les tra  
g in n a s t ic a ;  in seguito  fu r idotta  a Teatro , denom inato  dal 
celebre n o s tro  musicista , F ra n ch in o  Gaffurio.

('continua ) M .° G io v a n n i  A g n e l l i
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II Palazzo 5pinoIa e la Società del Giardino w
La « Società del Giardino », la decana tra le associa­

zioni ambrosiane di ritrovo e di svago, ha voluto in que­
st anno ricordare il centenario del suo insediamento nel 
magnifico palazzo ove anc’oggi si aduna, con un ricco vo­
lume di memorie storiche ed artistiche,, dovuto alla tri­
plice cooperazione di mons. cav. Marco Magistretti, del- 
l avv. Pietro Madini e del comm. rag. Ampellio Bruschetti.
I tre collaboratori si divisero la materia secondo la op­
portuna preparazione di ciascun d’essi a trattare questo
0 quell argomento : così al Magistretti, apprezzatìssimo 
cultore di storia patria ed illustratore competentissimo di 
antichi documenti, toccò a scrivere di Leonardo Spinola, 
fondatore del palazzo, e delle vicende dall’ edificio subite 
a traverso i tempi; mentre il Madini ed il Bruschetti at­
tesero ad illustrare la storia generale e particolare, e spe­
cialmente 1 aneddotica, della « Società del Giardino », po­
nendola in relazione con la storia contemporanea di Mi­
lano, e non trascurando il contributo dal Sodalizio e da’ 
suoi soci, personalmente, recato all’ultima guerra di patria 
redenzione.

La materia del volume, così distribuita, fu resa pia­
cevole oltre che erudita, ed accessibile, quindi, ad ogni 
categoria di lettori, e sopra tutto riuscì un contributo di 
notevole importanza alla storia cittadina della fine del 
settecento e della prima metà dèi secolo seguente. Il che

( i  ) . B r u s c h e t t i - M a d i n i - M a g i s t r e t t i ,  11 p a la lo  e la Società del Oiar. 
dino in Milano. M ila n o , I9 19 .
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diciamo non solo per gl’interessantissimi capitoli concer­
nenti la storia della Società, fin dalle sue origini, e della 
sua attività sempre fervidissima, ma anche e specialmente, 
per quelli, non meno interessanti, concernenti il palazzo, 
che costituiscono la ragione essenziale del libro.

Molta diligenza e molto amore han posto il Madini 
ed il Bruschetti nel rievocare, 1’ uno le origini e lo svi­
luppo della Società, 1’ altro le belle e liete feste che du­
rante un secolo fecero brillare le sale sfarzose dell’aristo­
cratico palazzo di via S. Paolo.

Dalla popolare « Osteria della Stadera » a Porta Ve­
nezia, dove Francesco Bolchini con alcuni amici fondava 
il Sodalizio nel 1783 con l’ unico modestissimo scopo di 
aver sempre a propria disposizione un giardinetto per 
giuocare alle « boccio » nei momenti di svago, agli altri 
umili viridarii della Cavalchina (1786-1789), dell’ ex-ospe­
dale dei Vecchi a P. Ver-ceìlina (1790), del Vicolo dei Ponzi 
(1791-94) e della via dei Due Muri (1794-1802), con la quale 
sedp, la quinta, dal verdeggiante suburbio la Società ve­
niva a piantare le sue insegne nel cuor della città, dove 
rimase, il Madini segue di tappa in tappa, coi documenti 
alla mano, il cammino lento ma sicuro della simpatica 
conventicola verso un avvenire che forse i soci non inva­
ginavano nè ambivano cosi radioso. Nella sede di via Cle­
rici (1802-1818) la Società lasciava il suo primitivo carat­
tere di « ritrovo di giocatori alle boccie », dond’era sca­
turita  1’ originale denominazione « del Giardino », per 
quello di Società borghese di onesto divertimento; all’arte 
allora si chiesero pure i diletti più sensibilmente gustati 
dallo spirito, e celeberrime cantanti, quali la Grassini, la 
Pasta ed altre molte, fecero risonare de’ loro divini vo­
calizzi le ampie sale sociali di via Clerici prima e di via
S. Paolo più tardi.

Pagine anche interessantissime scrive il Madini per
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rifare, sommariamente, la storia dei circoli di divertimento 
in Italia, e particolarmente in Milano (1), toccando eoa 
molto garbo di quelli inglesi, i più antichi d’Europa.

** *
Il Magistretti, che disponeva di gran copia di mate­

riali inediti, ci dà una compiuta monografia sul palazzo e 
sul suo fondatore, Leonardo Spinala genovese, venuto nel 

,1546 circa a Milano, povero in canna, « con doi reai in 
borsa », press’a poco una lira delle nostre, ed una racco­
mandazione per il ricco banchiere Tomaso Marino, che lo 
assunse come scrittore, da prima, e poi come cassiere. 
Una figura di avventuriero veramente degna di studio 
quella del signor Leonardo Spinola, come nelle carte del 
tempo era chiamato! Di origine evidentemente oscura, pro­
fitta della sua omonimia con una delle più nobili famiglie 
di Genova, e delia patria con quella comune, per farsi at­
tribuire una inesistente nobiltà persino nei due diplomi 
di cittadinanza milanese ottenuti da Carlo V  nel 1553 e 
da Filippo II nel 1555 ; accolto generosamente in casa del 
banchiere Marino e divenutone uomo di fiducia ed anche 
mezzo parente, avendo sposato una sua nopote, Isabella, 
figliò naturale del fratello suo Giovanni, non si fece scru1- 
polo di sottrarre alla cassa affidata alle sue mani la bella 
somma di quasi quattrocentomila lire (L. 395,343, 16, 4 ), 

riuscendo cosi ad emanciparsi dait’impiego subalterno, per 
darsi a speculare su gli appalti di stato. Intanto, preso 
dalla passione del giocose vedendosi in pericolo d’esserne 
rovinato, con solenne atto notarile del 1 2  ottobre 1559, 

rog. Alessandro Confalonieri, s’impegna a pagare ben sei*

( i )  Ci si perm etta di aggiungere al cenno storico sui circoli m ilanesi 
la data precisa della costituzione della « Nobile Associazione » approva«  
dal G overno: del 1816 è lo Statuto ufficiale; la costituzione della Società 
avvenne ¡1 6 dicembre i 8 i j ,  come risulta da un elenco a stampa de’ 
soci.
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mila scudi all’ospedale Maggiore di Milano, laconizzandone 
gli "amministratori ad esigerli anche con la fVirza, se gli 
accada di riprendere in mano le carte o i dadi od altro 
gioco; il che però non gl’ impedisce di tornare a sfogare 
la sua mala passione, senza darsi pensiero di adempire al 
voto fatto, e procurando anzi, a quanto sembra, che l’Ospe- 
dale non riesca a trovare testimoni per coglierlo in fra­
grante. Scoperto -il vuoto di tassa operato a danno del 
Marino, quando più non si trovava presso di lui, s’intende 
coi famigliari del banchiere e fi sparire i registri accu­
satori, così che viene a mancare l’unica prova del fatto.

Tutta la vita dello Spinola è piena d’avventure rocam­
bolesche; ma l’ultima pennellata ce la dà il testamento, 
dettato nel 1598, col quale egli disponeva de’ suoi heni a 
favore degli eredi di Tomaso Marino, confessando così, im­
plicitamente, di volere in morte, per l’ invincibile timore 
dell’ al di là, risarcire il danno apportato in vita alla fa­
miglia del suo principale.

Ma oltre ai particolari della vita romanzesca dello 
Spinola, il Magistretti ha saputo fornirci anche quelli della 
costruzione e delle vicende del palazzo che n’ebbe il nome, 
e che divenne poi proprietà della « Società del Giardino », 
sfatando tutte le leggende messe fuori dai critici relati­
vamente all’architetto che ne avrebbe dati i disegui. La 
fabbrica maestosa, ordita su linee di per sè attestanti l’o­
rigine dal classico cinquecento, invogliava certo ad asse­
gnarle una illustre paternità, onde gli scrittori non si pe­
ritarono a fare i nomi del Bramante, del Palladio, del 
Pellegrini, del Seregni e via dicendo; ma i documenti, di­
ligentemente vagliati dal Magistretti, escludono l’intervento 
diretto d’un grande architetto : tutto pas-sò semplicemente 
fra il proprietario Spinola ed un capomastro, Pietro da Lo­
ríate, e farse solo fu sentito talvolta il parere dell’ing. Mar­
tino Bassi di Seregao, che già si trovò in contrasti col
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Pellegrini, architetto del Duomo, ed ebbe allora dalla sua 
il Palladio, il Vasari e il Vignola.

Dal capitolato d’appalto per la costruzione del palazzo 
stipulato dallo Spinola col capomastro poco dopo il 1580 
il Magistretti deduce tutti gli elementi necessari ad illu­
strare la costruzione della facciata dell’ edificio nel modo 
in cui rimase di poi, ma pur troppo non soccorrono altri 
documenti per conoscere da chi venne disposta e diretta 
la fabbrica internamente : lo scalone, eh’ era uno de’ più 
fastosi di Milano, prima che venisse riformato nel sec. XIX, 
la corte, la facciata verso il giardino, le sale ecc.

Ad ogni modo le dotte notizie fornite dal Magistretti, 
insieme con le dilettevoli narrazioni storico-aneddotiche 
de’ suoi collaboratori su la « Società del Giardino », ren­
dono il volume citato, che forse col tempo diverrà una 
rarità  bibliografica, elemento prezioso per la biblioteca 
d’ ogni buon milanese.

Pio Pecchiai.
** *

Croce Bianca —  Coi tipi della  T ipografia  Sociale 
L o d ig ian a  nel G iu gn o  1919 venne pubblica to  u n ’e legan te  
e n it ido  opuscoletto co n ten en te  le notizie p r inc ipa li  in to rno  
alle  or ig in i  ed opere della  Croce Bianca, in  Lodi, d u ran te  
g li  an n i  della  « slorica  g u e r ra  m ondiale  » (1915-1919) .  
R ip o r ta ,  infine, anche  i docum enti com provanti la  d isp ie ­
g a ta  a t t iv i tà .

É  u n a  novella is ti tuz ione  che onora  la  C ittà  nostra  
ed il Circolo Studenti Pallavicino, il qua le  la  fece sor­
gere  nei primi mesi di g u e r ra  per l ’assis tenza , p r in c ip a l ­
m ente, dui solda ti ,  feriti o m ala ti ,  degen ti  nei nostri ospe* 
dali ,  per sovvenire le fam iglie  dei profughi e q u a n t i  qui 
si recavano a v is i ta re  i loro so lda ti  in  cura  neg li  ospedali.

L a  pubblicazione r iassum e e r icorda qua li  mezzi i l
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Circolo P a l lav ic ino  ab b ia  esperito , (passeggia te ,  so ttoscr i­
z ioni, vendita  del foglio L’Eco del Circolo e di ca r ta  fuori  
uso, etc.) per  potere con tr ibu ire  a  sostenere le su d d e t te  
sue opere.

L a  g u e r ra  è finita, m a la  Croce Bianca in ten de  con­
t in u a re  n e l la  su a  opera  di c a r i tà  g rand e ,  p rendendosi un 
compilo speciale  ne l la  « Lolla anlilubercolare » P e r  
v incere  q u es ta  s ta  cercando il modo, p r inc ipa lm en te ,  di 
sa lvare  l ’infanzia  e la  g ioventù  che m ostri  tendenza  a l l ’im ­
p lacabile ,  insid iosa  e tan to  diffusa m ala t t ia .

Diamo a l la  nuova is t ituzione il nostro  plauso, il nostro  
a iu to ,  m en tre  qui ne  r icordiam o, brevem ente , le sue or ig in i  
e le sue p r im e onora te  im prese.

Avv. G. B a r o n i

M E S T I  R I C O R D I
Mazzi Canonico D. Luigi —  Il  29 S e ttem bre  p .  p .  

m oriva in Lodi il Canonico Mazzi che, nato  a  G alg agn ano  
il 20  Marzo 1855 e vestito  in g iovane e tà  l ’ abito  c lericale  
nel Vescovile Sem inario , si d is t in se  per p ie tà  e s tud io .  
F a t to  sacerdote fu  p r im a  cappellano  in Duomo, in d i  S e g re ­
tar io  di M onsignor G elm in i  negli u l t im i an n i  di episco­
pato di ques to  in d im en ticab i le  nostro  Vescovo. Cancellie re 
de lla  Curia, R e t to re  e P ro fessare  di M orale  nel Sem inar io ,  
V icario  G enera le  di M onsignor R ota .  E g li  fu sem pre  a m ­
m irab ile  per il suo in teg ro  sp ir i to  sacerdo ta le  e per  la  so­
dezza di do t t r in a  eccleciastica. Parco e pondera to  nel d ire ,  
ferm o nei p ropositi ,  e ra  molto r icerca to  per la  bo n tà  dei 
c o n s ig l i ;  il t ra t to  sem plice  e cordiale  g l i  conciliò l ’affe tto  
di tu t to  il clero lodigiano. Canonico de lla  C a tted ra le ,  le  
ore l ibe re  dallo sp i r i tu a l i  occupazioni im piegava tulio  nello 
s tud io  e nel dare  inc rem en to  a buone o religiose opere.
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** *
Moiraghi Canonico Dott. Attilio -  La  quasi im -  

p ro rv isa  scom parsa  di q u es t ’a l t ro  ottimo sacerdote, in a n ­
cora giovane e tà  e robusta  costituzione, segnò u n  grave 
lu tto  per la  Chiesa pavese e .p e r  g li  uomini di s tndio  fra
i quali  egli aveva preso un posto d is t in to  p e r i  molti suoi 
lavori d ’ indole le t te ra r ia ,  storica, sociologica e relig iosa. 
E r a  Vice R e tto re  de l l’almo Colleg io’Borromeo e come tale 
am atiss im o, in una  col R e tto re  Mons. Majocchi, da  qu an ti  
giovani s tuden ti  deli’Universitfi si m eritavano un posto in 
quel Collegio.

Dei suoi lavori o s tud j  vanno par t ico la rm en te  ricordati  
questi  : S. Agnese (pubblicazione, in collab. col sac. Valle, 
per il X V I  cen tenario  da l  m ar t ir io  della  S a n t a ) — P avia ,  
tipog. A r t ig iane l l i  1903 pàg. 2 5 0 ;  —  S. Carlo studente 
a Pavia e g li inizi del Collegio Borromeo (in collab. 
con Monsig. R . Majocchi - P a v ia  1912 pag. 9 2 ) ;  — Fe­
derico Borromeo studente e g li in izi del Collegio Bor­
romeo ( a l t ra  collab. con Monsig. Majocchi - P av ia  1917, 
pag. 234) ;  La Religione secondo il materialismo storico 
(P a v ia  1915 pag. 1 9 4 ) ;  —  U ltim o  suo s tudio  quello i n ­
torno a lle  Orugini della Università d i Pavia, p u b b l i ­
cato ne l la  R iv is ta  U n iv e rs i ta r ia  di R om a « Gioventù 
Nuova ».

N ato  a Badile , in Diocesi di Milano, il 19 Novem bre 
1871, negli ann i  1SS9 e 1S90 fu prefetto  nel nostro  Col­
legio S. F rancesco  presso i R R .  P P .  B a rn a b i t i ;  ord inato  
preto n-ol 1897, insegnò nel G innas io  Vescovile, fu indi 
coadiutore a S. Teodoro in P a v ia  e nel 1905 fu nom inato  
Vice R e tto re  del Collegio Borromeo. Nel 1914 riportò  la 
lau rea  in scienze sociali a l la  Scuola Sociale Pontificia  di 
Bergam o.
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Prof. Angelo Balladori —  L ’ar te  della  m usica  lo 
-ebbe t r a  i suoi più ap p as s io n a t i  cultori.  N a to  a S ca ld a ­
s s e  (Lom ellina) nel 1865, venne t r a  noi nel 1894 da  Ca-  
.stelleone Cremonese dove era o rg an is ta ,  q u an d o ,  vinto  il 
posto in num eroso concorso, qui fu chiam ato  per la  d i r e ­
z io ne  della  rep u ta t is s i in a  n o s tra  b an d a  c i t tad in a .  Da m olti  
ann i  in segnava  canto nelle  nostre  Scuole N orm ali .

E ra  anche  un apprezzato  co m p os ito re :  a lcun i suoi 
lavori e s tud i  ebbero la  p a lm a  della  vittoria, in pubblici 
nazionali  concorsi ed a l t r i  parecchi l ’onore di una  ap p re z ­
z a t a  pubblicaziono in I t a l ia ,  ed a l l ’ Estero . F u  autore  di 
qualche  o p e re t ta :  Obrè,glt Adoratori del fuoco, gli A- 
mori degli Angeli, il Profeta velato,gli Aiva, Anenke, 
Trinetle, Buvette, Bianco rosso verdt, la Stella del 
Circo, Maritiamo la suocera, Casa deiramore ed a l t r e  
m olte composizioui da ragg iu ng ere  il num ero  di o ltre  400. 
A  lu i  si deve anche  il m erito  di un fo rte  con tr ibu to  ne l la  
res tauraz ione  della  M usica Sacra. Scriveva bene, ta lo ra  
anche  con v ivac i tà  e sostenendo polem iche in diversi p e ­
r iod ic i  d ’indole d ida tt ica ,  scientifica e politica .

L a  su a  m orte fu' im provvisa  (25 S e t tem b re  1919) 
quan d o  sem brava  avere v in ta  u n a  m ala tt ia ,  che da qua lch e  
tempo gli m in ava  la  ro b u s ta  fibra e l ’a i tan te  persona.

A . G . B a r o n i .  

CIVICO MUSEO
Nello  scorso Luglio  furono r i t i ra te  dal palazzo V enezia 

-di R o m a le N. 2 casse con tenen ti  le monete, i m anoscrit t i ,  
incunabo li  e a l t r i  cimelii che nel maggio del 1918 fu rono  
t r a s p o r ta t i  a  Rom a.

I  q u ad r i  del Civico Museo, quell i  de ll’in co ro n a ta ,  d e l la  
^Cattedrale e di S. A gnese g iaciono ancora  in quel palazzo 
i n  a t te sa  di essere re s t i tu i t i  a l l e  p roprie  sedi.

>



PUBBLICAZIONI AVUTE IN CAMBIO E IN DONO

nel 111.° trim estre 1919

Archiginnasio. (L ’) A. XIV, n. 1-3.
Archivio Veneto (Nuovo) N. S., n. 73-74.
Archivio Storico per le provincie parm ensi. Voi. XV III, a. 1918. 
Archivio della Società Vercellese di Storia patria. A. X, 1918, u. 4. 
Archivio Storico Lombardo; 19x9, fase. I - I I .
Archivum  Franciscanum  historicum . A. XI, fase. I, II, III, IV.
Atti e m em orie della R. Accademia V irgiliana di Mantova. A. 1915. 
Bollettino d’arte del Ministero della P. Istruzione. A. X III, fase. I-IV. 
B ollettino Storico per la Provincia di Novara. A. X III, fase. II. 
Bollettino araldico, storico, genealogico. A. IX , n. 5, 6, 7.
Bollettino Storico Piacentino. A. XIV, fase. 4 -5 .
Brixia Sacra. A. X, fase. III.
Bullettino Storico pistoiese. A. XXI, fase. II.
Com m entari dell’Ateneo di Brescia. A. 1918.
Felix Ravenna, fase. X X V III.
Madonna Verona, fase. 42, 43, 44, 4 ; ,  46.

Ospedale Maggiore di Milano. R ivista m ensile , 1918, fase. 5, 6, 7, 
Sorgente (La) A. III, n . 7, 8, 9.
Vie (Le) d’Italia, A. I l i ,  n. 6, 7, 8, 9.

Nel IV C entenario Vinciano dalla m orte di Leonardo da Vinci. Fase, 
X, Maggio 1919. — D all’Archivio Storico Civico di Milano.

B r u s c h e t t i ,  M a d in i ,  M a g i s t r e t t i  : Il Palazzo Spinola e la Società 
del G iardino in Milano. — Dono dell’Avv. P ietro  M adini, coautore.

Hanno soddisfatto l’Associazione per l’anno 1919
(V . continua%ione a p. 72 — Serve di ricevuta)

Napo Albergoni di Crem a, L. 4 ;  Dott. P. L . F iorani, L. 4 ;  D o tt. 
Lorenzo Dossena, L. 4; Congreg. di Carità, L. 4; Nob. Giuseppe Barai, 
L . 4 ;  Collegio Scaglioni, L. 4 ;  P ierina Ferrari, L. 4 ;  Mazza Giovanni, 
L . 4; Gaetano Vignati (A. 1920), L. 4; Mons. Prev. D. Angelo Bellinzonit 
L. 4 ; Dott. T en . Col. Vincenzo Zoncada, !.. 4 ; Paolo Bignam i di Lodi 
Vecchio, L. 4 ; D ott. Elvezio Maffina, L. 4 ; D ott. Angelo Gelm ini di 
S. Colom b., L. 4 ; M.se Dott. A. De G alleano, L. 4 ; P. Luigi Gabriele“ 
M onfrini dei F. B. F., L. 4; D. P ie tro  N egri, arcip. di Crespintica, L. 4; 
D . Andrea Veneroni, arcip. di O sgedaletto Lod., L. 4. — Biblioteca Com . 
di Crem a (anni 1914-15.16 17-18), L. 20.

H anno soddisfatto il supplem ento di L. 1 : Osped. Fissiraga ; Dott. 
Pom peo Cicardi; Ing . Colonn. Com m . Luigi Fogliata; Gaspare O ldrin i.
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Iriiii I r l i  pii1 l i t l E l M
del Circondario e d ella  D iocesi

o i l o d i

“ QUEL Dfl DUERfl „ 
suo casato e suoi consorti

(continuazione vedi Numero precedente)

« Buoso in tan to  —  scrivo l’A s teg iano  — soccorso da 
M astino d e l la '  Scala, resp ingeva con pers is ten te  b rav u ra  
gli assa lt i  dati dagli in tr insec i  e dai loro alleati  a l la  rocca, 
ove si erano ridotte  ornai le speranze dei G hibe l l in i .  Egli  
vi aveva traspor ta to  i suoi tesori ; erano con lu i trecento 
m iliti ,  molti popolani e ba les tr ie r i ,  la figlia L is ia  od Alice, 
il n ipote  G u g l ie lm o , na to  da Antoniolo, figlio defunto di 
Bosio e di A lber t ina  Oldoini, G andione di Dovara, s ta to  
g ià  podestà di Brescia , Milano, Pav ia  e P iacenza , Cavalca 
degli Am ati che aveva sposata  F i l ip p in a  nipote di Bosio 
e suo fra te llo  Folco ».

L a dom enica 9 ottobre poi i Cremonesi ( in tr in sec i)  e loro 
a llea ti ,  che erano a l l ’assedio della  rocca di Buoso, a b b a n ­
donati ivi i carri ,  le botti di vino, le tende, i t rabucch i o 
il ponte di barche che stavano  costruendo s u l l ’Oglio, si r i­
t ira rono, avendo inteso che Corradino — figlio di Corrado, 
che scendeva a r icuperare  il suo regno di S icilia contro 
Carlo d’Angiò — era  g iun to  a  Bolzano con g ran de  q u a n ­
t i tà  di pr inc ip i  e cavalieri  (1).

In  occasione di q u es ta  venu ta  Buoso r icevette  nella  
sua  rocca Corradino quando , p roveniente  da V erona , per 
Desenzano e G am b ara ,  a t t raversand o  l ’Oglio sul ponto della  
rocca del Dovara, si d ir igeva a l l ’A dda (Cavenago), al Lam- 
bro, a  S. C ris t ina  e a P a v ia  dove g iun se  il 16 gennaio  
1268 (2).

T u ttav ia  nel marzo de ll’anno successivo (1269) Buoso 
usci da l la  sua rocca, e, portando seco tu t t i  i suoi tesori, 
recossi a  Verona a procurars i a iu t i  per r i fo rn ir la .

(1) Ann. plac. gib., p. 240.
(2) Id. Id., p. 242. A s t e g i a n o ,  l. c., II, p. 313• 9
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Gli assed ian ti ,  t r a t t i  in  ing ann o  da Cavalca degli 
A m ati  e dai Paves i  presi a  soldo e m an da ti  da Bosio, f u ­
rono r ib u t ta t i  ne l la  m otta  ch iam ata  Castel Gualfredo, poco 
d is tan te  e vi perdettero  se t ta n ta se t te  p r ig ion ie r i  e tren to tto  
uccisi che sopra  ca rr i  condussero a Cremona, m entre  i p r i ­
g ionieri  furono inv ia ti  a  Bosio a  Verona. I  Capelle tti ,  o 
guelfi cremonesi, tem evano p iù  Buoso uscito da l la  rocca 
che quando  vi era  dentro . P iù  ta rd i  dei cavalieri  c rem o­
nesi, andati  a l la  rocca per assistere  g li  s te rra to r i  che sc a ­
vavano una  tr incea , furono tag l ia t i  a  pezzi (31 m aggio) e 
resp in t i  con nuovi assa lt i  da  Castel G ualfredo. Così d ispe­
ra ta  resis tenza g iunse  a tu rb a re  lo stesso Carlo d ’A ngiò, 
il quale , scrivendo il 31 maggio ai P a rm ig ian i ,  li esortava 
v ivam ente  a com battere  il Dovara (1).

Nel Luglio  1269 Buoso, sapendo la  rocca sua  mal 
g u a r n i ta  di vettovaglie , mosse con convogli di viveri per 
approvvig ionarla , ma im peditogli il passo dell’ Oglio a  Se- 
n ig a  da Boccaccino e T aione di M anerbio  con par te  dei 
fuorosciti b resciani,  Buoso dovette  ab band on are  le v e t to ­
vaglie  in u n a  v il la  e r i t i ra rs i  a  Pesch ie ra .  I  Capelle tti ,  
avutone notizia, subito  cavalcarono a  que lla  villa  e si a p ­
propriarono  del bottino, m otivo questo  pel quale  Gardiono 
de Dovaria  e Cavalca degli A m ati ,  cap itano  di Buoso, visto 
che non potevano essere soccorsi, colla mediazione dei B e r ­
gam asch i,  dovettero capito lare  a p a t t i  onorevoli (25 luglio) 
ed ebbero assicurato  il godim ento dei loro ben i nel t e r r i ­
torio cremonese e colle arm i e colle robe r ipara rono  a 
B ergam o (2).

A lla  figlia di Buoso, Lisia, e a Guglie lm o, abiatico,

(1)  A s t e g i a n o ,  l. c., voi. II, p. 313. — M e r k e l ,  La dominazione di 

Carlo ]  d’Angiò nell’ Alta Italia, p. 99...

(2) Annali Plac. gib. cit. p. 256..,
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si lasciò la  m e tà  dei beni, mobili ed immobili  del padre  
e de ll’avolo; l ’a l t ra  m età  fu confiscata dal Comune di C re­
m ona (1). Cavalca, con la  moglie F i l ip p in a ,  figlia di Buoso, 
e Folco degli A m ati ,  si accordarono poco dopo coi C a p e i- 
le t t i  e r ien tra rono  in Cremona, fu ran do  a  Bosio il podere 
suo di Solarolo R a in e r i ,  —  che dissero di avere da  lui 
com prato  ; — e denari ,  arm i e a l t re  cose del valore di circa 
7000 l ire  im peria li  : ciò r isu l ta  dal tes tam en to  di Buoso 
di cui si d iscorrerà  in seguito .

L a  rocca fu d is t ru t ta ,  ma, dice l’ A stegiano, r im ase  e 
r im ane  il nome al luogo dove sorgeva,' a  perenno ricordo 
d ell’ eroica difesa fa t ta  e dei m em orabili  e gloriosi casi, 
che tan to  nobil i ta rono  la  cadu ta  della  par te  de ll’impero in 
C rem o n a :  ancora  oggidì sono visibili a lcuni avanzi della  
fortezza (2).

I l  M urator i  (3) colla scorta  della  Cronaca del M a l­
vezzi e degli Annali del Caffaro, raccon ta  che i T orr ian i 
n u tr iv a n o  un  fiero sdegno contro i Bresciani.  A comporre 
la  discordia s ’interposero il nunzio pontificio, Obizzo m a r ­
chese d ’E s te  e s ignore  di F e r r a r a  e Lodovico conte di San 
Bonifacio : insis tendo però i T o rr ian i  perchè fossero rimessi 
in  B rescia  i fuorusciti  contro il pavere del Popolo, questo 
il 28 agosto si sollevò contro i nobili e par te  ne sp inse  
fuori della  c i t tà  e par te  ne im prig ionò. I l  re Carlo , che 
faceva l ’amore a  ques ta  potente  città ,  vi inviò suoi a m b a ­
sciatori per m ettere  pace. F u  conchiuso che i pr ig ion i fos­
sero inviati  ai confini ne l la  c i t tà  di A lba , a l lo ra  s ignoreg ­
g ia ta  da re Carlo. Ma nel viaggio Talione  da M anarino

(1)  Cod. dipi, crem., V o i. I, p. 345, 34Ó...

(2) 1. c. Voi. II, p ag . 314. _  G r a n d i ,  Descrizione dello Stato... della, 
provincia e diocesi di Cremona, II, 141.

(3) Annali 1269.
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e Buoso da D ovaria (che il M urato ri  quas i  si m erav ig lia  
di trovare  ancor vivente), assalirono il d rappello ,  l i b e r a ­
rono i p r ig ion ier i  e fecero p r ig ion i i 100 cavalie r i  che li 
scortavano.

I l  12 novembre 1269 Bosio era ancora  a V erona  e 
n u tr iv a  ta n ta  sicurezza di r i to rn a re  in p a t r ia  che in  questo 
g iorno  stesso consegnava a Roffino e A m brosino  de C a u -  
rona , fra te ll i ,  e a  Rechedello  di Castelleone, sei pezze di 
d rapp i  tessu ti  d ’oro, dol valore di 60 libre im peria li ,  perchè 
fossero res t i tu i te  a  lui in  Cremona dopo un mese (1 ) .  E g li  
però si accingeva a  p a r t i re  per  Lodi con ogni suo avere 
e vi g iungeva , secondo il M erkel, il 15 dello stesso mese (2) 
e vi fu r icevuto con g ran d e  onore (3). Questo au to re  crede 
che tì fosse ch iam ato  qua le  podestà, m a non consta.

Lodi, in  quel tempo re t ta  da Sozo Vistarino , si trovava  
in g u e r ra  contro N apo della  T o rre  che, raccolto un  grosso 
esercito da  Milano, Como, Bergam o, Vercelli, N ovara  e col 
Carroccio, devas tava e saccheggiava il te rr i to r io  in to rn o  
a lla  c i t tà ,  e si accingeva a  fabbricare  un  forte a  Lodi Vecchio; 
e l ’a iu to  di Buoso era  t u t t ’a l tro  che) indifferente .

V enerdì,  17 febbraio  1270, i fuo rusc it i  di P a v ia  g i u ­
rarono a l leanza  con Buoso, e i B a rb a ras i ,  fuorusc it i  di 
Cremona, prom ettendo  a  Buoso e ai suoi p a r t ig ia n i  di fa r  
g u e r ra  al Comune di Cremona per te r ra  e per  acqua  a loro 
volontà, e Buoso e i Cremonesi fuorusc it i '  p rom isero  per 
p a r te  loro ai L od ig ian i di m an tenere  in Lodi a lm eno d u e ­
cento cavalieri  e c inquecen to  pedoni.

I l  31 marzo 1270, nel palazzo del Vescovo di L odi,

(1)  Cod. dipi. crem. cit., V®1. I, p. 345.

(2) 1. cit., p. 109.

(3) Ann. Plac. g i i . , . p. 266.
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A ldovrando di F reganesco , a  nome anche  dei suoi f ra te l l i  
Silvestro, P ie tro  e B o n a g iu n ta ,  g iu ra  un t r a t ta to  di So­
cie tà  e f ra te rn i tà  perpe tua  con Buoso, anziano  dei f u o ru ­
sciti di Crem ona, e g iu r a  di d a rg l i  il  caste llo  suo  di S a ­
v ina  su lle  rive de li’A dda, di fa r  viva g u e r ra  ai nemici suoi 
e di non concludere  pace o t r a t ta to  senza la  licenza dei 
fuorusciti  di Crem ona (1). In  segu ilo  a  ciò, il g iorno di 
dom enica 3  m aggio, Buoso con cento cavalie r i  pavesi e coi 
m iliti  propri e quei di L odi, u n i tam en te  a  c inquecen to  ca-,  
valieri  di Crem ona che erano  seco in  L od i,  cavalcò fino a  
CasUlnuovo Bocca d ’A dda a l l ’ in ten to  di tog lie rne  il ca-,  
stello ai Cremonesi in t r in s e c i ;  ma, visto che l ’im presa  non 
poteva r iu sc i re  a buon fine, r i tornò  e g u a rn ì  il castello di 
M accastorna o di Sav ina , che era  lo stesso, i l  q ua le  d i ­
ven tò  così il p ropugnacolo  dei fuorusc it i  contro  i C rem o­
nes i  in tr in sec i ,  che r im asero  mólto spaven ta l i ,  strem iti,

' dicono g li  Annali piacentini ghibellini (2), perchè  questo  
castello, non lon tano  più di se tte  m ig lia  d a  Crem ona, e i a  
molto forte e o tt im am en te  g ue rn i to  del necessario .

I l  19 maggio l ’ esercito dei m ilanesi ,  cap i tan a to  da  
N ap o  della  T orre ,  coi suoi a l lea t i ,  passò ne l  Lodig iano  
devastandolo  te r r ib i lm en te .  I  Som m ariva, gdelfi e perciò  
fuorusciti  lod ig iani,  ad  ovviare tan to  d isordine, ricorsero 
n a tu ra lm en te  a l la  m ediazione di u n  a ltro  guelfo , a  R a i ­
mondo della  T orre , a l lo ra  vescovo di Como, affinchè N ap o .  
desistesse da que lla  g u e r r a :  N apo  acconsentì al co m p ro - 
m ssso, come e ra  da  a sp e t ta rs i ,  e l ’ esercito assed ian te  si 
sciolse e r i t iross i  da  Lodi.

T ra  g l i  ord in i  da t i  da  R a im ondo  de l la  T o rre  in  #dem -

( i)  Coi. dipi, crini., Voi. I, p. 347• 
(a) p. 276.
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pim ento  dell’a rb i t ra to  a  lui commesso dalle  p a r t i  ostili di 
Lodi e di M ilano, oltre  la  dedizione della  c i t tà  ai T o rr ian i ,  
e ra  vi che Giacomo di S. Lorenzo e Giacomo di Yaprio, 
sindaci della  par te  in te rn a  di Lodi, facessero i r rev o cab il­
m ente  uscire da l la  c i t tà  e dal te rr i to r io  lodigiano, en tro  
sei g io rn i,  A lberto  Catasio, a l lo ra  podestà  di Lodi, e i suoi 
m ili ti  ed uffiziali, e Buoso di D ovara  e i Cremonesi e i 
P iacen t in i  es trinseci e i b an d it i  da  M ilano e le loro f a ­
miglie, sotto pena di m ille  m arche d ’ a rgen to  (1).

Buoso coi suoi Cremonesi si r i t irò  a  P a v ia ;  m a con­
t inuò a  tenefe  il castello di M accastorna difendendolo dai 
Cremonesi, che, n e l l ’agosto dello stesso anno , ten ta ron o  di 
espugnarlo , non riuscendo però che ad  im padron irs i  di tre 
delle  sei to rri  di cui Buoso l ’ avea fornito. L ’ 8 gennaio  
1271 A ldovrando di F reganesco, an ch e  a  nome di P ie tro  
e di B o nag iu n ta  fra te llo  e nipote, nel chiostro  di S. Maiolo 
di P av ia ,  chiesero a  Buoso e ad  Adam o di Seregnano, c a ­
p itano  degli es trinseci di Cremona, che fosse loro permesso 
di ab i ta re  colle p roprie  fam iglie  nel borgo e nel castello 
di S av ina  (Maccastorna), e la  restituzione dei denari,  della  
biada, fa rina ,  del vino, delle arm i e dei buoi, che si t ro -  
rav an o  nel castello quando  questo passò sotto la  g iu r i s d i ­
zione di B uoso ; ed al Comune di P av ia ,  t ra  a ltro , r ich ie ­
sero il pagam ento  di l i re  duecento im peria li  s ta te  loro 
promesse. Buoso, B a ld assa re  e Adam o, a loro volta, p r o ­
testarono di nu l la  aver fa t to  contro i p a t t i  s ta b il i t i  coi 
F re g an esch i ;  anzi dissero che i F reganesch i  non m a n te n ­
nero i pa tt i ,  facendo t ra t ta to  per sò ed a l t r i  coi nem ici di 
Buoso, pa r lam en tando  con essi e loro nunci,  r icevendo lei*

(t) 24 giugno 1270. -  Col dipi, laud., II, p. 365.
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tere  e am basciatori .  I  F regan esch i  a l la  loro volta d e n u n ­
ciarono Buoso, B a ldassa rq  e Adam o sopra  detti  che si do­
vessero p ig liare  diversi pavesi p resen ti  i qua li  tolsero n a ­
scostam ente  ai F reg anesch i  il castello  e il luogo di S a ­
vina di consenso di Buoso e suoi cap itan i (1). L a  q u is t io n e  
fu d iversam ente  r iso lta ,  perchè il mercoledì 29 ap r i le  1271 
i Cremonesi in tr insec i  si portarono sotto il castello di M al­
g ra to  (Sav ina ,  M accastorna) presero due borghi di esso ed 
il ponte  che era su l l ’A dda e li d is trussero ,  ed assediarono 
il castello erigendovi tre  g rand i  edifici e scavando tr incee 
e fori nelle  m u ra  del castello stesso : il  24 m aggio il c a ­
stello si arrese  a  p a t t i  (2).

Ma Buoso era  t u t t ’a l tro  cne debellato . U n  documento 
pubblicato  da A gostino Z anell i  (3) e il G iu lin i  (4), r a c ­
contano che Guifredo P a i la t in i  conte di Lomello, podestà 
dei fuorusciti di Milano, mandò Guglie lm o P u s te r la  e G u ­
glielm o Borro suoi nunci a  g iu ra re  fedeltà  ad Alfonso X  
re di Castiglia  ed im pera tore  eletto, suocero del m archese 
di Monferrato. I l  documento sopra  accennato (5), redatto  
n e l la  c i t tà  di M urcia il 4 ottobre 1271, reca pure  la  r i ­
sposta di Alfonso X  a L anfranco  de S uard is  podestà, al 
Consilio e al Comune di P av ia  in d a ta  22 ottobre 1271, 
colla quale  il R e  an n u n c ia  di aver r icevuto l ’ am basc ia ta ,  
e che presto m anderà  il vicario, la  m ilizia  e i ba les tr ie r i ,  
esortando perchè si m an ten ga  nella  prom essa fede. Al g iu ­

(1)  Cod. dipi, cretn., I, p. 250.

(2) Ann. Plac. gib„ 1. c., p. 293-294; Cod. dipi, cit., 352.

(3) Archivio Storico Italiano, Ser. V, torti. X, A . 1892, p. 124.

(4) Memorie spettanti alla Storia... della Città e Campagna di Milano, 

Voi. IV , p. 598.

(5) V . anche Cod. diplom. Cremon., p. 352-353.
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ram ento  di fedeltà  di Lanfranco  dei S uard i  sono agg iun ti  
anche  quell i  di Buoso da Dovaria , di Giacomo T aberner io  
e di U berto  de ll’A ndito  coi r ispett iv i  par t ig ian i.  I n  seguito  
a ciò il 28 aprile  1274 noi troviamo Buoso che s ’im barca  
n uovam en te  a  Genova a lla  volta di S pag na  per ricevere
lo m ilizie del re di Castig lia  e co n tra s ta re  la  corona, s e ­
condo gli Annali Piacentini, a Rodolfo di A bsb u rg o , e 
poi capegg ia re  le m edesime sotto il com ando del m archese, 
come assevera  il Giuliiii,  contro Carlo re d i  Sicilia  sotto 
A lessan d r ia  od A lb a  (1).

Nel se ttem bre  1275 Buoso, coi fuorusciti  di Cremona 
u n itam en te  ai fuoruscit i  P aves i ,  M ilanesi, Vercellesi, L o ­
d ig ian i,  T ortonesi e P iacen t in i ,  con c inquecento  Spagnuoli,  
ad  is tanza  dei cap itan i  e Valvassori estrinseci di Milano 
che asserivano di aver t r a t ta to  in q u es ta  c i t tà ,  form ano 
esercito contro  i T o rr ian i  nelle  part i  del T icinello , m a non 
possono oltrepassarlo  perchè i M ilanesi coi loco amici di 
L om bard ia ,  vi s tavano  a l la  d i fe sa ;  laonde dopo undici 
g io rn i  tu t t i  to rnarono  alle  loro sedi (2).

Nel luglio  1278 troviam o Buoso, colla p a r te  es trinseca 
di Cremona, Milanesi, Paves i ,  N ovaresi,  T ortones i ,  A le s ­
san d r in i ,  M antovani,  Torines i ,  A lbes i ,  la pa r te  es tr inseca  
di L odi,  di B resc ia  e a l t r i  amici al Congresso tenu to  in 
Vercelli, nel qua le  si nom inò  il m archese  di Monferrato 
a cap itano  dei G h ibe l l in i  (3).

È certo che in questo  stesso an no  o sul p r incip io  del 
seguen te  Buoso si e ra  im padron ito  del caste llo  di Fornovo

(1)  G iu lin i, cìt., p. 616; V i l l a r i  e Lan zan i, Storia dei Comuni ita­

liani, p. 588.

(2) Ann. Plac. cit., p. 310.

(3) Id. id., p. 327.
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nelle  par ti  se t ten tr io n a l i  del Cremonese, perché  questo  
luogo gli fu r ipreso per opera  dei Cremonesi in tr insec i  il
7 novembre 1279. N el  1281 coll’ aiu to  dei V isconti e del 
Marchese di M onferrato , Buoso occupò Crema, Soncino e 
Rom anengo  (1) ; e prese pa r te  ad un  g ran d e  esercito co­
m andato  dal M archese di Monferrato nel g iugno  del 1282; 
ma in q u es t ’ ann o  stesso, agosto, secondo le cronache (2), 
P a rm ig ian i ,  Cremonesi e soci and a ron o  in quel di Soncino, 
dove era  il nucleo delle forze di Buoso, vi d istrussero  le 
messi in odio di lui; Buoso dovette lasciare  il castello e, 
« insalutato hospite », r ifugiarsi  in Crema « infirmus et 
tristis  ». L ’ anno  successivo (novembre) (3), fa t tas i  pace 
t r a  M ilano e Cremona, coll’ obbligo di espellere l ’ uno i 
T o rr ian i  e l ’ a l t ro  Buoso e suoi seguaci, il Dovarese p e r ­
de t te  ogni suo acquis to  e fors’ anche la speranza  di r i e n ­
t ra re  in p a tr ia .

F u  podestà  di Vercelli nel 12S5 (4). Da q u es t’ anno 
le cronache non dicono più n u l l a :  ne par lano  però a l t r i  
documenti che qu i esam in iam o.

I l  10 maggio d e l l’ anno 1287 A n drea  da  Caravaggio 
e A lberto  Agazzo, sindaci di T revig lio , denunciano  a Buoso, 
ab i tan te  in P av ia ,  che G iovanni L anfranco  di C apralba 
c ita  g li  uomini e il Comune di Trevig lio  avan ti  a  Guglielm o 
da G iussano  per o t tenere  che le tre  p a r t i  delle decime, 
di cui Buoso aveva inves ti to  il Comune di Trevig lio , siano

(1)  Id. id „ p.

(2) Memoriale Poteslalum Regientium, in RR. II. SS., p. 1129 C. — 

Cronaca di Fra Salimbene, V . II, p. 53. —  Chronicon Parmense. N. ediz. 

p. 40, 4 1 , 43' —  dim . Plac. cit. —  A s t b g ia n o ,  Cod. dipi, crem., V . II, 
p. 3 t l  nota.

(3) Annales eie., p. 338.

(4) A s t e g i a n o ,  I .  c .,  V o i. 'II, p. 219,

Arch. S tor., A. XXXVIH. 10
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g iud ica te  di spe t tan za  di esso G iovanni L anfranco, e ch ie­
dono a  Buoso che difenda e a iu t i  il Comune in q u e s ta  lite 
d av an ti  ai consoli di M ilano ne l  te rm in e  di dieci g io rn i  a  
d a ta re  da l  sei m aggio, te rm ine  s ta b il i to  dal console per 
com parire  d av an t i  ai consoli di M ilano.

I l  15 m aggio  Buoso risponde che al p resen te ,  per  la  
causa  di cui si t ra t ta ,  egli non può and are  a  difendere  il 
Comune e g l i  uom ini di T revig lio  senza proprio  g rave  p e ­
ricolo per  la  g u e r ra  che h a  col Comune di M ilano, per  colpa 
di questo  Comune e non sua  ; che  noti h a  nè  può avere 
al p resen te  i suoi docum enti e d i r i t t i  essendo fuori di casa 
s u a  e de lla  sua  c it tà .  Ma p ro tes ta  che q ue lla  decim a è sua  
e che i suoi antecessori la tennero  per cento an n i  e più, 
e per  la  quale  non vi è memoria . Com anda poi al Comune 
di Tr*viglio, come padrone a  vassa ll i ,  che d ifendano  sè e
i d i r i t t i  e le ragioni sue contro G iovanni di C apralba, e 
che ques ti  gli m ostri  g li  i s t ru m en ti  e i d ir i t t i  e le posi­
zioni loro, affinchè possa de liberare , e che il Comune d i ­
fenda  sè a  mfczzo di tes tim oni e de l la  c a r ta  di fedeltà...

Qu#i di Trevig lio  ricorrono ancora  a  Buoso ; g l i  r i n ­
novano il g iu ram en to  q u in q u en n a le  di fede l tà :  Buoso r e ­
plica che per le g ià  accenna te  ragioni egli non può a n ­
d are  a  M ilan o ;  che i trev ig lies i g li  m andino  i docum enti 
g ià  richiesti .  In tan to  Giovanni di C apralba, e a  torto od 
a  ragione, o ttiene l ’in ten to  suo.

I n fa t t i  il IO ap r i le  1288 i consoli di T rev ig lio  m a n ­
dano il p rocura to re  loro Ottonello do Orene ad an n u n z ia re  
a  Buoso cho la sen tenza  è m an d a ta  ad esecuzione. Buoso 
r isponde di non credere che Ottonello sia  sindaco di T r e ­
viglio, e d ich ia ra  che egli sem pre chiese l e  prove del s in ­
dacato e il processo della  li te ,  m a non h a  mai mai potuto 
aver  n u l la  ; crede che g li  uom ini e il Comune di T revig lio
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10 ing an n in o  e che m acchin ino  tu t t i  por farg l i  perdere  il 
suo d ir i t to  verso il Comune, e che m ai la  l i te  fu mossa, 
n è  m ai em an a ta  la  sen tenza  ; chiede ancora  le car te  del 
processo e de lla  sentenza; Ottonello r isponde di non  averle. 
N o n  si han no  docum enti  che provino come la  qu is t ione  
s ia  poi s ta ta  definita (1).

I l  22 g iug no  1288 in  P av ia  Buoso d e t ta  il proprio  
tes tam ento . L ’A steg iano  non pubblica  questo  docum ento , 
m a  ne r iassum e am piam ente  i l  contenuto.

Buoso is t i tu isce  A lisia ,  su a  figlia, erede in  L ib re  2450 
oltre  la  d o te ;  M argher i ta ,  a l t r a  su a  figlia, in  L ib re  2 8 0 0 ;
11 resto  passa  a  G uglie lm ino , suo ab ia t ico ;  se q ues t i  m o­
risse senza eredi,  a lle  p rede t te  figlie, in  p ar t i  eguali .

Guglie lm ino  d ia  a l la  consorte di Buoso, Sopraste lla ,  
65 libre  a l l ’anno , finché re s te rà  vedova, o ltre  la  sua  dote, 
ino l tre  in tie ro  il letto  suo con annessi ,  la  sua  c in tu ra  d ’a r ­
gento , i suoi panni,  la  cam era  sua  e q u e l la  di Buoso. Se 
l ’e red i tà  del conte Janoco , m arito  di A lisia , venisse a  G u­
g lie lm ino  o ai suoi eredi, lega ad A lisia ,  di ques ta  eredità , 
l ib re  mille. A  F i l ip p in a  (della  qua le  abbiam o g ià  tenuto 
parola),  moglie di Cavalca A m ati ,  pe r  le ragioni sopradette ,  
lascia solo ven ti  soldi im p er ia li  o l t re  la  su a  dote, e i n ­
g iunge  a  lei e  a  Folco e a l l ’erede di Cavalca di r i lasc iarg li  
tosto il luogo e il podere di Solatolo o di res t i tu ir lo  al 
suo e r e d e ;  tra lasc iam o a l t r e  brevi is truzioni.  L asc ia  poi 
vistosi leg a t i  a i  f ra t i  M inori di P av ia ,  ai f ra t i  E rem itan i ,  
P red ica to r i  e Minori di Cremona, a l la  Casa degli inferm i, 
a quella  delle  s ignore  di S a n ta  P e lag ia ,  a  que l la  degli 
U m il ia t i  e U m ilia te  di S. Abbondio, allo Convertite  ; a

( t )  Cod. dipi, crem., Voi. I, p. 375, 376> 377. 37®. 379-
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tu t t i  g li  ospedali, alle  F rancescane ,  a l le  chiese di S. M aria  
di Correggio verde, a l la  chiesa e a l  prete  di S a n ta  T r in i t à  
per messe ed orazioni da  dirsi ; a l la  Chiesa e al p re te  di 
S. Bartolom eo per la  s te ssa  causa ,  tu t te  di Crem ona ; a l la  
chiesa di S. M aria  « de m ille  v ir tu t ib u s  »  di P av ia .  —  
A  Garello  suo fam ig lia re  L . 1 2 ;  a  Tomaso portina io  in 
P av ia ,  se ancor  v iv e ,  L. 12, se m o r to ,  ai f ra t i  Minori 
di P av ia  L anfranco  di Beccaria o G ualter io  Carario, le t to re  : 
non d im entica  P ie t ro  Greco «  Sp iciario  » di Cremona a 
cui asseg na  l ib re  10 oltre  il dovutogli per cose e d erra te  
prese a l la  su a  bo ttega  (1).

Dal tes tam en to  di A lis ia  figlia di Buoso, d e t ta to  il 
18 se ttem bre  1291 r i su l ta  che Buoso, dopo l ’is tituzione del 
proprio  tes tam ento ,  fece r i to rno  a  Verona, ne l la  su a  casa 
di ab itaz ione  s i tu a ta  in guayta ecclesiae S. Marine in 
clavica.

I l  15 agosto  1292, nel borgo di T rev ig lio , il p re te  di
S. M aria  de Sergnàno , sindaco di G uglie lm o de D ovaria 
figlio del fu Antonio lo  del fu Buoso, m an ifes ta  a  M artino  
Z ano  (?) e a  G alvagno  Do?oni, consoli di T rev ig lio , della  
com unità  di M ilano, il decesso di Buoso da Dovera av v e ­
nu to  circa un  anno  pr im a , e che G uglie lm o di D ovaria  è 
suo erede, e che vadano a M antova ove è Guglie lm o, a  
p res ta re  il g iu ram en to  di fedeltà  per  il feudo che tenevano 
da B uoso ; che se ciò non fa ran no  en tro  un  anno , sa rann o  
p r iva ti  di d ir i t to  e di fa t to  del feudo (2).

D un qu e  Buoso e ra  morto da circa un  an no  quando
il suo n ipote  G uglie lm o rec lam ava dai Trevig lies i il  nuovo 
g iu ram en to  di fedeltà  : la  m orte sua  perciò deve essere av ­
v enu ta  t r a  il luglio e il se ttem bre  del 1291. R is u l ta  poi

(1) Cod. dipi, cremori., Voi. I, 379-380.

(2) Id. id., pag. 386.
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d a lla  cronaca e dai docum enti che egli, o ltre  i figli m e n ­
zionati ne lla  divisione dei beni dopo la  perd i ta  della  rocca 
e nel  suo tes tam ento , ne  avesse a l t r i :  gli Annali 'piacen­
tini, sotto il 5 marzo 1270, r icordano un figlio na tu ra le  
di Buoso fa tto  prig ion iero  dai Cremonesi in tr insec i  nel 
terri to r io  di S. B assiano ; nel te s tam en to  di A lis ia  poi (18 
sett. 1292) si nom inano  e si beneficano, oltre  M arcabella  
sua  sorella, anche  A lessandr ino ,  Socinello e R o lan d ino  
suoi f ra te lli ,  e qu ind i  figli di Buoso.

L a  fam iglia  dei Da Dovaria, co n tra r iam en te  a  qu an to  
fu detto da  certi  c ronisti  e m assim e dai com m entatori di 
D an te ,  non fu spen ta  con Buoso, m a continuò lungam en te  
in Crem ona; u n a  ca r ta  del 1543 (1) ci a t te s ta  che i Do- 
vera  erano m assari  dei nobili u n i tam en te  ai P icena rd i  
d’iso la . Carlo e Federico fu P ir ro ,  di Gonzaga, sapendo che 
le pene delle condanne pecuniarie ,  le qua li  venivano ap p l i ­
cate per m età  ai Dovara e ai P icenard i d’iso la ,  per u m an a  
g raz ia  venivano com pensate  o r imesse, sicché i m alfattor i  
ne  andavano  im p u n it i ,  chiesero ed o ttennero  dai Dovara  
e P icenard i  la  r in u n c ia  di tal d i r i t to ,  com pensando le due 
fam iglie  col sollevarle d a l l ’obbligo di p assare  a n n u a lm en te  
la  legna  a l  p retore  di Isola. Quei da  D uara  e ra n o :

B e rna rd in o  di Vincenzo - M arcantonio  fu Barto lom eo - 
G iovanni fu E v an g e l is ta  - G iuseppe fu Ippolito  - Gian 
Francesco  fu Nicolino - G aspare  fu cav. A lberto  - Paolo 
fu Alessandro.

E  anche al g iorno d ’oggi la fam ig lia  Dovara in C re ­
mona è t u t t ’ a l tro  che spen ta .

( t)  Arch. Slor. Lonib., 1886. voi. II, p. 672.
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NOTA DANTESCA

D ante ,  passeggiando t r a  le tes te  dei confitti in  g e la ­
t in a  n e l la  seconda regione di Cocito —  l ’A n ten o ra  —  p e r ­
cosse fortem ente  col piede nel viso uno di ¡quei dan na t i ,
i l  quale , p iangendo , g r idò  al P o e ta :

. . . perchè mi peste ?
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Mont’Aperti, perchè mi moleste?

L a  r icordanza del luogo im press iona  il poeta che, d e ­
s iderando  conoscere quel peccatore, p rega  Virgilio di s o ­
s ta re  a lq u an to  affine di uscire da  u n  dubbio  che d es id e ­
rav a  cavarsi di m ente . F erm atos i ,  D an te  chiede il nome 
del trad i to re  prom ettendo  di r icordarlo  nei suoi Tersi 
q uando  sa rebbe  r i to rna to  a l  mondo. I l  d an n a to  non solo 
r ifiu ta  di palesars i ,  m a ag g iu n g e  che egli aveva b ram a  del 
contrario , cioè di r im an ere  ignora to  t r a  i viventi. Ma D an te  
che, ad  ogni modo, vuol sapere  chi s ia  questo  m alvagio e 
la  su a  pena ,  afferra per  i capelli  i l  peccatore e g liene  
s t ra p p a  p iù  d ’u n a  ciocca; m a il  trad ito re ,  tenendo g l i  occhi 
in g iù ,  r im an e  duro ,  sebbene g r id i  a g u isa  di cane :  quando  
u n  altro  danna to ,  che g l i  voltava la  cu t icagn a  e non p o ­
teva perciò vedere i poeti, g r id a :  - « Che hai  tu  Bocca? - 
D an te  a llo ra , sapu to  il  nom e del trad i to re  fiorentino che 
n e l la  g io rn a ta  di M ont’A p e r t i  aveva p rod ito r iam en te  t ro n ­
cato la  m ano a  Jacop o  de Pazzi, che teneva  la  in segn a  
del Comune di F iren ze ,  i l  che  e ra  s ta to  èausa  d e l la  scon­
fitta  dei F io re n tin i ,  fu  su b ito  persuaso  e p rom ise d i  recare  
n e l  mondo « vere novelle »  a  d ispetto , a  d isonora  e ad
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in fam ia  del trad ito re .  Bocca a llora , vistosi scoperto, si ven­
dica del suo compagno, che cosi m aliz iosam ente  Io aveva 
p alesa to  :

< Va via, rispose, e ciò che tu vuoi, conta; ,
Ma non tacer, se tu di qua entr’eschi 
Di quei che ebbe or così la lingua pronta.

E i piange qui Vargento dei franceschi :
lo  vidi, potrai dir, quel da Duera,
Là, dove i  peccatori stanno freschi (1) ».

D a ques ti  versi app a re  che « quel da  D uera  » d a n ­
n ato  ne lP A n ten o ra  e qu in d i  f ra  i t rad ito r i  della  p a t r ia
o del p a r t i to  a  cui  app a r ten eva  —  ricevette  denaro , « a r ­
gen to  », secondo i francesi, come corrispettivo  di un  t r a d i ­
mento, da  lui. p e rp e tra to  in  favore «  dei francesch i » e in 
danno  del suo p a r t i to  e di re Manfredi. Siccome poi quei 
« da D uera  » s tanziavano  in  Crem ona ed e r a n o  g h ib e l ­
lin i  di fazione, così r i u n ia m o  che il deli t to  di « quel da  
D uera  »  —  supposto  che D an te  d ica  il vero —  sia  s ta to  
com piuto du ran te  la  ca la ta  dell’esercito francese  d ire tto  in  
P u g l ia  in a iu to  di Carlo I  d ’Angiò.

D alla  s to r ia ,  come si è de tto  nel nostro  raccon to ,  noi 
sappiam o che i Cremonesi gh ib e l l in i  e loro soci, sotto  i l  
com ando dol Pelav ic ino  e di Buoso da D uera ,  dovevano 
opporsi ed im pedire  il passo dell’Oglio ai F ran ces i ,  e che 
a l l ’uopo, il  P e la r ic in o  e Buoso si portarono colle loro forze 
a  Soncino e ad  Orzinuovi ; che i F ra n ces i  passarono il 
f iume molto p iù  a  monte, a  P a l a m l o ,  e non incontrarono  
n essu na  resis tenza  da  pa r te  dei sos ten ito ri  di Manfredi.

Certissimo è pure  che « quel da  D uera  »  è Buoso,

( : )  Inf. XXXII, 1-12-117.
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il p ro tagon is ta  del nostro  racco n to ;  a l t r a  cosa ce r ta  è che 
Buoso dopo la cad u ta  di M anfredi a Benevento —  quando  
a Cremoiia vennero i legati del P ap a  — nicchiò a lq uan to  
t ra  il guelfo ed il gh ibe ll ino  per m an teners i  il dominio 
della  su a  città ,  spec ia lm ente  dopo la caccia ta  del P e l a v i - 
cino suo collega. Noi crediam o di non a l lon tan a rc i  dal 
vero dicendo che e la poca o nessu na  resis tenza opposta 
dalle  forze g h ib e l l in e  al passaggio  de l l’esercito di F ra n c ia  
o il n icchiare  del « da  D uera  » t ra  l ’uno e l ’a l tro  part i to  
e la  sua  cacciata  avvenu ta  q uas i  subito  dopo, abb iauo  g e ­
n e ra ta  la  voce, la  fam a di trad im en to  subito  racco lta  dai 
guelfi e, tac itam en te ,  anche  dai g h ibe l l in i .

I  com m entatori di D an te  citano, a  proposito, a lcune 
cronache an ter io ri  a l la  d ivulgazione della  D ivina Commedia.

R icordano  M alaspin i,  ne l la  su a  Istoria fiorentina, (1) 
racconta  : « I  francesi passarono senza con trasto  e a r r iv a ­
rono a lla  c i t tà  di P a r m a  : Ben si disse che messer Buoso, 
della casa da Duera, per moneta, che ebbe dai Fran­
ceschi, diede consiglio per modo che l ’oste d i Manfredi 
non fosse come era ordinato ».

I I  Chronicon Franclsci Pipini (2) dopo di aver 
par la to  di a lcun i  avvenim enti  posteriori a l la  c adu ta  di 
M anfredi ed a l la  cacciata del Pe lav ic iao  su sse g u ita  da  
q ue l la  di Buoso, racconta  che q ues t i ,  coi suoi tesori, si 
r inch iuse  ne lla  sua  R occhetta  s u l j ’Oglio, molto forte e con 
forte presidio, che poi dovette  lasc ia re  : « e f u  esule fin­
ché povero e decrepito morì inviso in Italia dai ne­
mici e dagli amici, poiché era stalo autore della loro 
rovina. Poiché primieramente, coi nemici di Ezzelino, 

f u  causa della caduta di questi... inoltre avendo rice-

( 1 )  RR. I I .  SS ., toro. V i l i ,  p. io o o .

(2) Id. id ., torri. IX , p. 709.
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vuto denari da re Manfredi . per raccogliere soldati 
contro i  Franceschi, tenne i denari per sè, per il che 
Manfredi, che aveva fiducia in lui, si trovò privo di 
esercito e dovette soccombere. »

L a  Cronaca di fra  Salimbene, pa rm ig iano , sinc rona  
essa pure , non dice n u l la  di « quel da D uera  », riferentesi 
al passaggio piar L om b ard ia  de ll’ esercito di F ra n c ia  ; ma 
da vero Guelfo, dice, ogni malo su l  conto del Pelav ic ino , 
del collega Buoso, cacciati da  Cremona, male, del resto, 
con traccam biato  ad usu ra ,  dagli avversari : non si pa r la  di 
trad im ento .

Gli Annali piacentini ghibellini (1), stesi da  au to re  
sincrono, e g iu s tam en te  r i te n u ti  di molto valore, non p a r ­
lano del passaggio de ll’Oglio.... « Tunc Ubértus marchio 
Pelavicinus cun Cremonensibus et Placenlinis cum 
eorum carociis et militia Papié apud Suncinum et 
Urcium residebanl, permitentes ipso ( a l l ’ esercito di 
F ra n c ia )  abire sine prelio. Timebant enirn de Brixien- 
sibus... »

Le Cronache posteriori  sono pressoché tu t to  o dei 
tem pi di D an te  o p iù  tarde, pe r  cui sono molto meno a t ­
tend ib il i  essendo per  lo meno possibile che i loro autori 
sieno s ta t i  inf luenzati  da i  versi danteschi.

Ma l ’a u to r i tà  del M alasp in i ,  del P ip in o  e del S a l im ­
bene è poi veram en te  a t tend ib ile ,  da  accettarsi proprio  
senza beneficio d ’in v en ta r io ?  F u  Buoso da D uera  veram ente  
t r ad i to re  ?

I l  M alaspin i dà a divedere di conoscere ben poco i fa lli  
di Lombardia: sem bra  che accenni a  qualche  cosa s o la ­
m ente  per accoglierò la  voce corrente  su l  fa t to  di Buoso,

( i )  M o n u m e n ta  Historica Pannensia et Piacentina, Voi, V ili .

A r c h . S lo r . ,  A. xxxvill. 10
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avverso a lla  sua  fazione, la voce che infatuava uno dei 
suoi nemici po l i t ic i :  « ben si disse ».

I l  P ip in o  non racconta  affatto la  S to ria  di Buoso al 
passo dell’ Oglio ; m a esso pu re  accenna a fa tti  così per 
sentito  d ire :  essendo ghibell ino  deplora la  fine di quel da 
Rom ano  e la cadu ta  di Manfredi e anche  quella  del Pela- 
v ic in o ; ma pel P ip ino  il denaro ricevuto da Buoso a prezzo 
del trad im en to  non è i’’ argento dei Franceschi, come 
vuole  D ante , m a quello di Manfredi. I l  P ip ino  dice che 
Buoso t ra d ì  anche  E zze l ino ;  ma la  s to r ia  dice d iversa -  
mente, come abbiam o na r ra to  : Ezzelino voleva togliere di 
mezzo, cioè, il Pe lavicino  e Buoso, ed era  uomo capace di 
fa r lo :  egli però commise u n a  im prudenza  puerile  : il P a la -  
vicino e Buoso, che non m ancavano di avvedutezza, su sc i­
tarono contro Ezzelino quella  lega e quella  g u e r ra  che 
ebbe epilogo, funesto  per l ’im m anissim o t iranno, su l l ’A dda 
e nel castello di Soncino: non è provato poi che M anfredi 
abb ia  m andato  denaro al « da D uera  » : D ante  par la  di 
argento dei Franceschi e non di a l tr i  : un valente  d a n ­
t is ta  moderno assevera  essere s ta to  Buoso persona capace 
di t rad ire  insieme e l ’ang io ino  e Manfredi: asserzione p u ­
ram ente  g ra tu i ta .  I n  quan to  poi al Pelavicino  noi abbiam o 
veduto, con docum enti a l ia  mano, il suo anim o piuttosto 
tenebroso verso il co l lega :  egli però dovette lasc iar  C re ­
mona perchè non si sen tiva  di so ttos tare  a lle  prescrizioni 
dei legati  pontifici; e non r isu l ta  affatto che Buoso abb ia  
contribuito  a lla  sua  cacc ia ta :  corto però che la  p a r ten za  
del Pelavicino  non avrà  recato dispiacere  al collega che 
restava. Carlo Merlcel (1) a t t r ibu isce  la  fam a del t r a d i ­
mento di Buoso ai cronisti  guelfi di Toscana e al popolo

( l )  La dominazione di Carlo d'Angtò in Piemonte e in Lombardia-



SUO CASATO E  SUOI CO NSO RTI 127

che suole dopo u na  sconfitta far pesare ques ta  sopra  q u a l ­
cuno in  part ico lare  e nel caso presen te  sopra Buoso e il 
Pelav ic ino , che, senza res is tenza alcuna, lasciarono passare 
l ’Oglio a l l ’esercito crociato. L ’Affò, c itato  dal M erkel, o s ­
serva non essere verisim ile  che un  esercito sì poderoso, 
quale  era il francese, avesse bisogno di farsi passo coll’oro, 
quan d o  o ttenere  potevalo colla spada. A ltr i  storici non am ­
m ettono il deli t to  di B uoso : t ra  ques ti  il S ismondi e il 
M u ra to r i :  a l t r i  sì affidano un icam en te  a lla  fama e a D an te ;  
t r a  ques ti  i Y illari  e L an zau i ,  il Gregorovius, il Botta ,  il 
Cantù , il F o rn e l l i .

I  com m entatori di D an te ,  n a tu ra lm en te ,  sono ionuti 
ad am m ettere  il trad im en to  di Buoso e si b; : come 
è giusto , sui versi del Poeta o non fanno storia, o g iu s ta ­
mente anche  questo perchè D.mte fece un" op - v. d ’ arte, 
non u n a  s to r ia :  molti episodi dantesch i,  come quell i  del 
conte Ugolino, dei duo di Montefeltro, di F ra n cesca  da 
R im in i ,  a c i ta re  i p r inc ip a l i ,  sono p re tte  invenzioni : n e s ­
suno assis te tte  a l la  m orte  di Ugolino  e suoi figli che poi 
uscisse dalla  m uda per d escriver la ;  nessuno vide F rancesca  
a leggere il libro fatale , nè il diavolo nè l ’angelo dei duo 
m oltefe ltrani m o re n t i .  D an te  raccolse m ater ia  dalle  favole, 
da  tradizioni, novelle, leggende, fonti di poesia m a non 
di sto r ia  vera. Se Buoso fu veram ente  trad ito re ,  peggio 
per lui, ma la sto r ia  non lo fa ta le ;  un g iudice del nostro 
tempo m anderebbe assolto Buoso per non provata  re ità .  
Buoso, secondo la storia, fu ghibell ino  feroce fino a l la  morte: 
e ciò sarebbe  forte  in contraddizione col tradim ento  p e rp e ­
trato  in favore d d l 'A n n o i n o  contro  Manfredi. Abbiam o 
sc ri t to r i  i quali ,  s tor icam ente , han no  provato che « quel 
da  Beccaria  a cui segò F iorenza  la go rgera  » non fu t r a ­
d itore :  ricordo che un giorno il prof. G. Salvem ini,  nella
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Biblioteca di Lodi, leggendo in  una  pubblicazione dan tesca  
uno stud io  del Prof.  T orraca, disse allo sc r iven te  : è cosa 
torso s t ra n a ,  m a vera; io e, il Prof.  T orraca ,  co n tem p o ra ­
n eam en te  e senza saper  n u l la  l ’uno de ll’a ltro , abb iam o d i ­
m ostra to  la  n essun a  re i tà  degli ipocriti  bolognesi, Catalano 
e L oderingo. I l  p. Tosti  scrisse  un  grosso libro in difesa 
di Bonifacio V I I I  tan to  d isonesta to  da Dante .

** *
A ltr i  sc r i t to r i  asseverano che Buoso morì in m iseria  

poco dopo la  su a  cacciata . I l  Cavitelli, cremonese, lo fa 
m orto sotto le rovine della  sua  rocca di C rem o n a ;  a l tr i  
p iù  tardo. Cesare C antù  si compiace di vederlo ram ingo  
per  g li  A p p en n in i  come trad i to re  e sprezzato  dai guelfi : 
notiam o che il C antù  scriveva un  romanzo (1). I l  G iu l in i
lo fa ancor vivo ne l  1271; il Campo, a l tro  storico di C r e ­
mona, asserisce che viveva ancora  ne l  1282: questi  u lt im i, 
se  non  a ltro ,  sono nel vero. Che poi morisse tu t t ’a l t ro  che 
in  m ise r ia  lo abb iam o fino ad esuberanza  provato. E  qu i 
dovremo fa r  pun to .

Ma la  f igura  di « quel da  D uera  > si p re sen ta  a  noi 
anche  sotto l ’ aspetto  a r t is t ico ;  perciò ad e sau rire  l ’ a rg o ­
m ento  è necessario  che noi esponiam o la  fonte da  cui i 
p it to ri  tolsero il fa t to  che vollero i l lu s t ra re  col loro p e n ­
nello, e a l lun g h iam o  ancora  per poco q ues to  scritto .

F rancesco  Domenico G uerrazzi  (2) fa di Buoso u n a  
f igura  o rr ib i lm en te  losca; e finisce un  capitolo  del suo r o ­
m anzo colle parole  che q u i  r iportiam o, non per a l tro  se 
non perchè è sopra  ques te  che g li  a r t is t i  e serc itarono  l ’o ­
pe ra  loro che pur  troppo h a  servito  e sorve ancora  a  ren-

(1)  Eigelino da Romano, pag. 306.

(2) Battaglia di Benevento, Gap. X V  ia  fondo.
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dorè sem pre più esecranda  la  m em oria di un  i l lu s t re  p e r ­
sonaggio con fa tti  che non hanno  fondam ento d i  so r ta  
t r a n n e  che ne l la  f an tas ia  del rom anziere.

« U n a  m en te  degna  di non essere morta le , che d a l la  
sua  prig ione di fango osò concepire il disegno di g u a rd a re  
in faccia l ’ E te rno , e s c ru t in a rn e  l ’ a rcan a  n a tu ra ,  d i s t r i ­
buendo a  su a  voglia i p rem i e le pene, h a  inch iodato  g iù  
nei geli in fe rn a l i  q u e l l’ an im a  m a le d e t ta :  nè  come se la  
d iv ina  Sapienza si fosse p resa  cu ra  di adem piere  il v a t i ­
cinio di Oberto, il fine della  v ita  di Buoso fu n ien tem eno  più  
terr ib ile  di quello che gli aveva predetto. I l  popolo, cono­
sc iu ta  la perfìdia, acceso di sdegno, rovesciò le sue case, 
d is trusse  il suo l ignaggio, e a lui concesse la  vita. S t ra sc i ­
nava  Buoso il capo grave  di avvilim ento e di m iseria  per 
le vie della  c i t tà ,  di cui e ra  s ta to  signore; perchè la  P ro v ­
videnza, per fare  in tero  il supplizio , g l i  aveva tolto la  vo­
lon tà  di t ru c id a rs i :  e r rava  du ran te  il giorno nella  su a  s e l ­
vatica solitudine, in o rm o ra n d ó  ra t to  ra t to ,  come l ’idrofobo, 
non curando  gli u r l i ,  le contum elie , le percosse colle q u a l i  
non cessavano perseguitarlo . N e l la  no tte ,  quan do  la  rabb ia  
della  fam e gli s t raz iava  le viscere, si appostava  in  un  
luogo oscuro, e quivi, copertosi il volto, sporgeva la  mano, 
e dom andava  elem osina per amore di Dio, con voce che 
s tud iava  rendere  diversa  ; —  inu ti le  ten ta tivo  ! non v’ era 
persona  che tosto non lo scoprisse ; alcuno passava  ch iu  ­
dendo il cuore e la  borsa ; e in  suono minaccioso d ico­
vagli —  disperati  e, muori ; —  questi  erano i p iù  pietosi ! 
coloro poi che possedevano la  scienza diabolica di avvil ire
lo anim e, e godevano di conficcare a  p iù  r ip rese  il ferro 
nel cuore, g li  davano il soldo, e col soldo l ’im precazione, 
onde il cibo si convertiva  in  veleno pel sangue  infiamm ato 
del paz ien te ;  e la  bevanda  e ra  aceto e fiele a l l ’an im a  a n -
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gosciosa. U n a  sera, trem an te ,  ba t tendo  i denti pel ribrezzo 
;de lla  febbre, si incam m ina  ad un  monastero, spe rando .che  
la  p ie tà  di quei f ra t i  lo avrebbe raccolto ; sceso il primo 
e il secondo gradino , levò la  m a n o .p e r  -battere, — ad un 
t ra t to  percuote la faccia condro la porla  e, s t r isc iando  lungo 
il muro, cade su i g rad in i  ; a l la  m a t t in a  il po r t ina ro  lo 
trovò freddo qu an to  la  p ie tra  su la quale  giaceva disteso. 
S o ttrasse ro  i f ra t i  alle  atroci v illan ie  quegli avanzi della  
c rea tu ra  e li seppellirono ne l  chiostro. L a  ca r i tà  della  r e ­
lig ione valso ad a r re s ta re  su lle  labb ra  l ’ ing iu ria ,  ma non 
g li  potè rec ita re  p regh iera  : —  non lo sparsero  di acqua  
b ened e t ta ;  —  la s tessa  compassione sospirò di p iacere su 
que lla  sepo ltu ra  infelice... —  Im precherem o noi che in 
q u es to  modo finiscano tu t t i  i t r a d i to r i?  — No, — perchè 
il desiderio  che il  mondo d ivenga deserto  è' peccato ».

Ma è anche, a nostro avviso, peccato - e graviss im o - 
in fam are  la  m em oria  di un uomo storico, s ia  p u r  morto 
d a  secoli, con certe  asserz ioni,  che non hanno  asso lu ta -  
m ente  om bra  di verità , di storico fondam ento. I l  peccato 
d iven ta  ancora  p iù  grave quando si rifletta che la  d e sc r i ­
zione b u g ia rd a  della  fine di Buoso è d iven ta ta  soggetto di 
figurazione a r t is t ica .  Troviam o in fa tti  che P ie tro  Aldi,  s e ­
nese, nel 1878, a l la  m ostra  di P iazza  del Popolo a Rom a, 
espose il Buoso da Duera t rad i to re  , de lla  pa tr ia ,  e vi 
ebbe favorevole accoglienza tan to  da dover r ip rodurlo  due 
volte e da  r iuscire  con esso ad ap r irs i  la s t r ad a  a lla  r in o ­
m anza (1). Altro  quadro  di eguale soggetto, di cui i g n o ­
riamo l ’autore, fu esposto nella  p inacoteca d ’a r te  m oderna  
del Castello Sforzesco di M ilano: certo è che molti si a r ­
restavano a m ira re  questo quadro  che suscita  neH’osserva-

( l )  Bullettino Senese di Storia Pairia, A . X IV , fase. III.
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tore un odio indefin ib ile  verso il supposto  t r ad i to re  di 
Manfredi, del suo part i to  o de lla  sua  p a tr ia  che d ir  si vo­
g l i a ;  cdio verso una  persona  che la  sto r ia  r eg is t ra  in 
tu t t ’a l t re  condizioni!

L a  p i t tu ra  rom antica  che tenne il campo d u ran te  una  
bu on a  m età  del secolo X I X ,  ci p resen ta  a l tr i  soggetti  che 
vorrebbero essere storici e non sono che fan tas t icher ie  ; 
havv i un Fanfulla al sacco di Roma; un Fieramosca 
che p rec ip ita  col cavallo dal monte G argano  in m are, tu t t i  
e due d ’ispirazione azog liana ;  m a la s to r ia  vera ci racconta  
che1 F a n fu l la  morì verso il 1524 e qu in d i  non poteva e s ­
sere  a R o m a nel 1527 ; che il F ieram osca visse ancora  
molti an n i  dopo la  celebre disfida : questi  quadr i  però non 
in fam ano  nessuno. Così pure  ne troviamo a l tr i  delI’H ayez 
e della  sua  scuola che sa rebbe  lungo ed ozioso enum erare  : 
a questi  agg iungiam o, e perchè no?...  tu t t i  i Giuramenti 
di Pontida, sogni di f ra t i ,  cronisti  e storici m ilanesi ,  ac­
colti fino a ieri come ver i tà  sacrosanto, che guai a chi a -  
vesse osato di m ettere  in dubb io !

M.° G io v a n n i  A g n e l l i

*4, / 0 /À~ G-rn. A Mi l  *  n

c&A* / / J  * 5 ? /  f



II ripostiglio romano del Ciossone
IN SAN COLOMBANO A L LAM BRO

Fra i numerosi ripostigli di materiali archeo­
logici che si vanno portando alla luce nel territorio 
di San Colombano, la maggior parte è riferibile 
alle civiltà galliche (gallo-liguri, gallo-romane). Tre 
sono invece nettamente riferibili alla civiltà romana, 
cioè quello delle Malvasìe, quello della Gobba e 
quello del Chiossone o Ciossone (1). I due primi 
sono posti sulle colline colombanesi in località tra 
Grafiìgnana e Miradolo. Da essi non ci fu rivelato 
molto materiale: nella mia raccolta famigliare, pro­
veniente dal ripostiglio delle Malvasìe, v ’è una lu- 
cernina di terracotta, benissimo conservata, col co­
mune marchio FORTIS : da quello della Gobba 
pervenne un vaso di vetro figurante, con tutta pro­
babilità, il capo di Artemide a tre volti: è spezzato, 
ed uno solo dei volti è ben conservato: la purezza 
dei lineamenti dimostra una civiltà nella quale l ’arte 
vetraria possedeva il più evoluto tecnicismo. Ma nel 
territorio,il ripostiglio romano importante per qualità 
e quantità del materiale ridato alla luce è quello dèi 
Ciossone. Esso veniva segnalato verso gli anni 1827-28 
dal laborioso ed attento raccoglitore di oggetti e 
documenti storici locali, il Canonico Luigi Gallotta, 
parroco di San Colombano. Nei suoi manoscritti si 
trova che appunto in quegli anni, durante lavori

( i )  Designo le località coi nom i a ttualm ente d ’uso popolare.
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per piantagioni di viti, si rinvenne una tomba ad 
inumazione. Questa era costituita d a , una cella pa­
vimentata a larghi mattoni : le pareti e la? volta 
erano invece formate in muratura a mattoni pic­
coli, di forma di paraìlellepipedo rettangolare (mi­
suravano cm. 13 di lunghezza x  4 x 4) connessi a 
spina di pesce: 1 mattoni della volta erano della 
stessa lunghezza ma con sezione trasversa a trapezio 
per poter formare la linea curva (1). Nella .cella 
v ’era uno scheletro con oggetti di rito funebre (fit­
tili e metalli) che furono dispersi, più un mattone 
cilindrico alto 10 cm., del diametro di 14 cm. (2) 
che probabilmente serviva di deschetto.

In epoche consecutive ma poco lontane, con 
nuovi lavori per la viticoltura si venivano di mano 
in mano dissotterrando altri oggetti in quantità 
notevole. Lucernine di terracotta col solito marchio 
FORTIS o coll’altro meno comune CDESSI (3) ; fram­
menti di bellissime coppe di vetro, di linea elegante, 
sottili, con residui d’ornamentazioni a colori cume 
lunule o fiammule arcuate poggiantisi 1’ una nel­
l ’incavatura dell’altra (4); frammenti di fittili di varia 
grandezza (5), un piedestallo di colonna, frammenti 
di vasi metallici. Di questi ultimi suiu un pezzo 
trovasi nella mia raccolta: è una larga scaglia con­
vessa di bronzo, dello spessore di un centimetro e 
mezzo, che doveva appartenere ad un grande re­
cipiente. Il canonico Gallotta interrogò gli agricol­
tori che avevano fatti i ritrovamenti, e questi as­
serirono d’ aver dissotterrati tali oggetti già fran­
tumati.

In seguito si trovarono mattoni edilizi (cm. 44

(1)  Alcuni si trovano nella mia raccolta di fam iglia.

(2) (3) (4) (5) Si trovano nella mia raccolta.

Arch. Stor., K. XXXVIII.
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x  28 x  7) con la manopola incavata, mattoni circo­
lari di vario diametro, avanzi di colonne, mattoni 
semicircolari per lesene, una statuina bronzea figu­
rante Nettuno che dal Gallotta fu donata ai Museo 
di Lodi l ’anno 1869, ed una statuina pure bronzea 
figurante un fauno (1). Si rinvennero inoltre monete 
di Tiberio (bronzo), Domiziano (bronzo), Diocleziano 

(bronzo), Giustino (oro), Giustiniano I (oro) (2).
Morto nel 1877 il canonico Gallotta dopo aver 

• dedicata amorosamente la lunga esistenza alle storie 
locali, si occupò di queste il compianto Alessandro 
Riccardi, il quale nei suoi studi « Relazione d’una 
visita al colle di S. Colombano » (3) e « Le località 
ed il territorio di S. Colombano al Lambro » (4) 
narra d’ aver fatte ricerche sul Ciossone e d’ aver 
saputo che v ’eran stati scoperti «avanzi di mura­
ture e di pavimenti levigati ed a mosaico». Afferma 
che con parte di quel materiale venne fabbricata 
una casa in paese (in Via Bertoncina ora Caterina 
Bianchi) (5).

Tutto questo materiale si trovò a scarsa pro­
fondità (da 50 em. ad 1 metro), ed ogni rimaneg­
giamento del terreno porta in luce nuove cose: fu 
così che giunsero alla mia raccolta altri materiali 
edilizi, larghi pezzi di pavimento a mosaico e fram­
menti di fittili. Il pavimento a mosaico posava su una 
gettata di calcestruzzo e pietrisco alta circa 20 cm.; 
il mosaico è formato da un fondo di quadratini di

( 1 )  Si trova nella mia raccolta.

(2) Andarono in possesso di altri eredi del canonico Gallotta che le 

alienarono senza che mi fosse dato riacquistarle.

(3) Milano -  T ip . Borroni 1887.

(4) Pavia -  Success. Bizzoni 1888.

(5) Il Riccardi legò la sua raccolta di studi e documenti alla Biblioteca 

di Lodi. D egli oggetti non ho trovato traccia.
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pietre bianche (era. 1 x 1) punteggiato a regolari 
intervalli con quadratini neri ; il bordo è ornato 
con pietre più grandi (vari centimetri) nere, bianche, 
rosse, quadrangolari, rettangolari, triangolari. I fit­
tili sotto al solito ridotti in piccoli pezzi: ma su 

alcuni si vede ancora la fine decorazione a rilievo : 
specialmente è notevole una testina (era. 2 x 2) ri­
producete il tipo delle note maschere teatrali ro­
mane. Altri sono coperti da residui di vernice rossa
o nera: un grosso pezzo ha ornati a stecco. Fram­
menti di mattoni sono fregiati con ornamentazione 
di linee parallele graffite disposte a fasci talora in- 
crociantisi. Unitamente a questo materiale si tro­
varono le seguenti monete: m. bronzo di G. Cesare 
ed Augusto coniato in Spagna prima della morte di 
Cesare (48 a. C.) ; m. bronzo di Tiberio coniato 
il 22 d. C.; m. bronzo di Claudio (rovescio LÌBERTAS 
AUGUSTA) coniato il 41 d. C.

Chiamato al servizio militare, nella previsione 
di rimaner lontano dal paese per luogo tempo, no­
tificai all’ autorità comunale i luoghi dei ritrova­
menti e fra questi il Ciossone, perchè fosse fatta 
speciale sorveglianza dalle guardie campestri. Le 
quali non si interessarono di nulla e gli agricoltori 
poterono eseguire lavori di sterro senza alcun con­
trollo. Essi stessi però al mio ritorno m’invitarono 
a vedere le escavazioni fatte, cioè due fossi lunghi 
60-70 m. larghi 2 profondi 1, nuovamente interrati 
col terriccio di scavo. In questo, rinvenni ancora 
innumerevoli piccoli frammenti di vasi verniciati o 
lavorati a stecco, pezzetti di lucernine, di materiale 
laterizio. Mi fu anche accertato del rinvenimento 
della fondazione di un muro largo un metro, lungo 
4-5 m,, diretto da nord a sud e di altro muro-lun<?o
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parecchi metri diretto da est ad ovest co stegg ia te  
la via posta a tramontana del fondo della « via di 
mezzo ». L ’area occupata dal ripostiglio è in collina 
su un altipiano ed occupa un quadrato di circa 
100 m. di lato: è posta a meno d’un chilometro a 
sud del borgo di S. Colombano, subito sopra la sa­
lita della via detta « L a  Collada » nell’angolo for­
mato verso mezzodì e ponente da detta via coll’in­
crocio di altra che conduce alla frazione « Madonna 
dei Monti » (1).

La qualità degli oggetti ivi scoperti indica chia­
ramente trattarsi d’un edificio attinente alla civiltà 
romana nel suo momento più culminante.

Cos’ era quest’ edificio ?
11 Riccardi non si pronuncia bene, ma sembra 

pensi ad epoche medioevali. Afferma d’ aver colà 
per primo identificato, il posto detto Montecolato che, 
dice « nè il Comm. Vignati, nè il Sig. Agnelli sep­
pero trovare» e lo pone in rapporto con un Ariprando. 
de Montecolato (2) menzionato nel codice laudense, 
anno 1122. Il Vignati e 1’ Agnelli non fecero mai 
speciali ricerche su Montecòlato, perciò l ’ appunto 
del Riccardi non ha fondamento, ma l’ identifica­
zione è invero facile poiché il nome variò ben poco 
fino ai tempi odierni (Monscolatus, Monte colato, la 
Colata già citata dal Breislak nel 1822, ed attual­
mente la Collada). Ad ogni modo questo nome non 
ha importanza attinente alla storia dell’ edificio 
scomparso: solamente si deve notare che esso nel 
1122 più non doveva esistere. L ’Agnelli, il diligen­
tissimo storico del territorio di Lodi, vuole che il 
nome Chiossone o Chiosone indichi « grande chiusa

(x) Numeri di mappa 3578, 3579, 5925, 3581 e 3582.

(2) Riccardi loc. cit.
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mane (1). Su ciò non v ’ è dubbio. Il dubbio sorge 
pensando a quale scopo potesse servire l ’ edificio. 
L ’ occupazione romana nella Gallia Traspadana si 
iniziò il 223 a. C. e seguì poi con vicissitudini varie: 
la cittadinanza romana fu accordata agli Alaudensi 
l ’89 a. C. per Pompeo Strabono : le testimonianze 
monetali del Ciossone vanno dal 48 a. C. al 566 d. C. 
La costruzione risale dunque con ogni probabilità 
agli ultimi anni della repubblica, la distruzione ac­
cadde in epoca non determinabile certamente dopo 
la prima metà del primo secolo d. C.

Quanto al carattere dell’edificio si può credere 
fosse insigne, per i colonnati, per i pavimenti a mo­
saico, per la bellezza degli avanzi fittili e vetrari.

Dunque una villa od un edificio sacro.
Il canonico Callotta è di quest’ultimo avviso : 

supposizione assai probabile per la natura del luogo 
in quell’ epoca disabitato e silvestre. Allora sulle 
colline e nei dintorni non v ’ erano forse neppure 
casolari sparsi, che cominciarono a sorgere più tardi 
e delinearono poi il centro che fu la plebs S.cti Ger­
m ani a quattro chilometri ad est. Mancavano co­
municazioni coi tronchi stradali più vicini : la strata  
de medio è di epoche più recenti e fino a poco tempo 
fa non fu che una viottola. Solamente nel 1820 la 
Collada e la via di Mezzo furono ridotte alla gran­
dezza attuale colla sistemazione di erti e malpra­
ticabili sentieri campestri (2). La viticoltura non 
aveva ancora trasformata in ridenti vigneti la col­
lina colombanese che era coperta da boschi di cerri, 
quercie e castani, come è tuttora nel suo tratto oc­

I I ,  R IP O S T IG L IO  ROM ANO D E L  C IO SSO N E 1 3 ?

(1) A gnelli -  Lodi e il suo territorio -  Lodi tip. Abbiati-Borini 19 17 .

(2) Manoscritti del canonico G allona.



138 IN  S. COLOM BANO AL LA M BRÒ

cidentale. Quindi è assai più ovvio pensare che in­
vece di una villa ivi sorgesse uno dei tanti delubri 
che il paganesimo offriva nelle dolci sol i tudini  dei 
recessi boschivi alle divinità nemorali.

L ’ edificio esisteva tuttora nel periodo giusti­
nianeo (527-566). La distruzione avvenne dopo, in 
epoca imprecisabile, forse per violenza barbarica o 
per lotte religiose.

La tomba in muratura di piccoli mattoni, della 
quale tenni parola, è di data posteriore a questa 
distruzione: il suo fondo era fatto col materiale e- 
dilizio del presunto tempio, ed il mattone circolare 
adibito a deschetto funerario è uno dei mattoni cir­
colari di vario diametro residui delle diverse co­
lonne abbattute.

Dott. P .  L. ¡ F i o r a n i - G a l l o t t a

I s p e tto re  o n o ra r io  d e l le  o p e re  d ’a r te .

LA GENEALOGIA SFORZESCA IN UN CODICE 

DELLA LAUDENSE (*)

Nella Biblioteca Civica di Lodi; si conserva un codice 

miscellaneo cartaceo del secolo XV (con aggiunte di mano 

del sec. XVI) che, tra l’aUro, contiene una preziosa genea­
logia sforzesca compilata da un anonimo personaggio, vis-

( l )  Questa genealogia si legge nel cod. sega. X X I. A ., io  della Bibl. 

Civica di Lodr. T ale  cod. nel sec. X V III si trovava « in Bibliotheca Pa- 

trum Oratorii Laudensis Urbis » (*) ed era tenuto in pregio perchè si cre­

deva contenesse la cronaca di Pietro Azario com e da una nota del sec. 

X V I, ma un erudito, dopo aver studiato esso codice, trovò che si trattava 

invece di una copia degli A nnali milanesi, già editi su.d’un ms. novarese 

da L. A . Muratori n e f  tomo X V I dei Rerum Italicarum Scriptorcs. Vedi : 

Petri Azarii - Chronicon, et. Mediolanf, M D C C L X X t pag. X X I.

(*) Q uesta  B iblioteca non è  a ltro  ch e  F a ttu a le  Laudense, N . d. D ir .



LÀ  G EN E A L O G IA  SFO R Z E SC A  IN  U N  C O D ICE D . LA U D . Ì 3 9

. suto p robabilm ente  a l la  corte  del V. Duca  di M ilano. Questa 
genealogia, che s ’iniz ia  con lo Sforza magnifico e te rm ina  
con Clara, figlia n a tu ra le  d i-G aleazzo  M aria Sforza, fu da 
noi g ià  ed ita  in piccola p a r te  secondo la  trascr iz ione  g e ­
n erosam en te  fornitaci dal Prof. A rm a n d o  T a llone  (1) ; ed 
ora viene pu bb lica ta  in teg ra lm en te  in un a ltro  nostro  studio  
dal titolo Due Genealogia Sforzesche del Secolo X V  nel 
B olle t t ino  della  Società Pavese di S to ria  P a t r ia .  Qui però, 
a  titolo di saggio, ci sem bra  opportuno r is tam p a re  per co­
modità degli s tud ios i  lodigiani le notizie r ig u a rd an t i  i figli 
di F rancesco  Sforza e di B ianca  M aria Visconti, che  si 
leggono nel r icordato  codice (loglio 34) da noi consu lta to
11 3 febbraio di q ues t’ anno  p e r  la  cortesia del benem erito  
m aestro  G iovanni A gnell i ,  solerte  B ib lio tecario  de lla  B i ­
blioteca Civica di Lodi. A  queste  notizie, veram ente  p re ­
ziose, agg iung iam o tre note dello stesso argom ento, che si 
leggono al foglio 1° del Cod. R iccard iano  n. 1206 e che 
ci vennero cortesem ente  trasc r i t te  dal Sig. Carlo N a r d in i .

d. Galeazo M^ria sf. quale  naque 1444 die 14 ja n u a r i i  
ho ra  9 noctis sequen tis  in Civitate f i r m i .  M ori tu r  1476, 
26 decem bris, in terfectus .

d. Ip o li ta  M aria quale  naque  1445, 18 Marci] hora
12 in c iv ita te  Je s i j .  d. ducissa Calabrie. M oritu r  neapolis  
1488, 9 au g u s t i .

d. F i l ip po  M aria  sf. quale  naque 1449, 22 decembris 
hora  18 in castro  P ap ié .  M oritur  1492 primo oc tobr is ;  se- 
p e l i lu r  ad S anclum  A ngelum  e x t ra  M ediolanum .

d. Sforlia  M aria  quale  naque 1451, 18 augus t i  hora  
1 noctis sequen tis  nel Castello di Vigivene. M ori tu r  exul 
V ar ix io  1479.

( 1 ) P ' Parodi, Lodovico il Moro, nel giorn. di Abbiategrasso Risor­
giamo (30 m aggio 19 19 ). Abbiam o qui dato solo le notizie della nascita
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d. Ludovicus M aria  sf. qua le  naque  1452, 3 aug us t i  
hora  24 m inu ti  40  in M ilano:

d. A scan ius M aria  sf. qua le  naq ue  1455, 3 M artij 
hora  17. H ic  ca rd in a l is  v icecanzelarius obij t  28 raaij  hora  
17, 1505 R o m e.

d. E lisabe th  M aria sf. qua le  naque  1456, 10 ju n i j ,  
ho ra  20 in Milano. N u p s i t  Marchioni M ontis ferra ti .  M oritu r  
1473.

d. O ctavianus M aria  sf. qua le  naque  1458, 30 a p r i l is  1 
hora  9 in M ilano. M ortus est 1477 in  f lum ine  A bd ue  26 
ju n i i .  iacet in ecclesia m a g n a  M ediolani.

Queste notizie  sono di due mani, diverse: una  è della  
fine del secolo X V  e scrisse le notizie delle nascite  dei 
figli di F rancesco  Sforza; l ’a l t r a ,  del p r incip io  del sec. X V I ,  
ne  reg is trò  le date  dei decessi. L e  note poi che si leggono 
nel cod. 1206 della  R . B iblio teca R icc a rd ian a  di F iren ze ,  
r ig u a rd an o  solo la  nasc i ta  di G. M. Sforza e dei f ra te ll i  
F i l ip po  ed Ip p o l i t a - e  sono di mano del sec. X V . Eccole 
d u n q u e  ne lla  loro in teg r ità :  « M C CC CX LIIIJ .0 a n a t iv i ta te  
dom ini die m ar t is  14 ja n u a r i j  hora  nona noctis sequen tis  
v en ien te  die inercurij ab I l lu s t r .  domino Gomiti F rancisco  
F o r t ie  (sic) vicecomiti etc. n a tu s  est puer  ex  Jn c l i ta .  d . 
eius consorte dom ina B lan cha  m aria  vicecomitissa etc. in 
Civitate F i rm a n a  in Girifalco. E t  die m ar t is  17 M artij  s e ­
q uen tis  hora  20a bap tiza tus  fu i t ,  cu ius nomen est Galeaz 
M aria  sforcia.

MCCCCXLV. I n  exio picente  die iovis. 18 m artij  in ter  
X J  horain et X I J .  o r ta  est i l la s t r is  dom ina Ip o li ta  maria. 
M 0C CC X LV I1IJ0 die lune  22 decembris na tu s  fu it  ex p re ­
fa ta  III.“ d. B lan ch a  m aria  a l ius  puer nom ine  F i l ip p u s  
m aria  papié  in castro  magno. » E sse  note non portano il 
nome del loro au to re  il qua le  però, par lando  di Francesco
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Sforza divenuto signore  di Milano nel 1450, lo ch iam a 
« I l l . inum  d. raeum F ranc iscum  sfortiam  »: è quindi proba­
bile cho qui si t r a t t i  di Nicodemo T ran ch ed in i  da P on tre -  
moli, il noto diplom atico e g en ea lo g is ta  sforzesco.

P i e t r o  P a r o d i

IL CANALE MILANO-COMO

A Milano, sotto la presidenza del concittadino 
nostro sig. Ing. Gaetano Bonomi, si è costituita una 
Commissione Esecutiva con incarico di riassumere 
e promovere gli studj e le pratiche occorrenti alla 
attuazione di un canale che, per via d’acqua, con­
giunga Milano con Como, passando per Monza-Vi- 
mercate e Lecco, e da farsi contemporaneamente al 
l ’altro Milano-Po dato in concessione al Comune di 
Milano nel 1917.

* ifc *

I lavori e le direttive generali della Commissione 
si basano sugli studj fatti, nell’ estate 1917, dai 
sigg. Dott. Mario Beretta ed Ing. Mario Majocchi :
i quali, di loro geniale ed ardita iniziativa, ave­
vano proceduto alla ideazione di un grande canale 
navigabile fra Milano e Como, ritenendo che la 
migliore soluzione del problema sarebbe rappresen­
tata dalla linea Milano Monza Vimercate, raggiun­
gendo l ’Adda a Robbiate ed indi, mediante la cana­
lizzazione del nostro fiume, arrivare fino a Lecco, 
dove sorgerà un grande porto industriale e com­
merciale. Da Lecco si staccheranno le tre grandi 
linee d’acqua per il porto di Como, per la Valtel­
lina e per l ’estremo bacino a nord del Lago di Mez­
zola. Il nuovo canale* verso Robbiate, per circa 5
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Kro. sarebbe condotto in trincea e per altri 5 e l\2  
in galleria.

I progettanti sullodati così concludono la' rela­
zione loro » : Gli studi da noi compiuti ci danno 
fede che la via d’acqua difettissima da noi proposta, 
completata eventualmente con la linea per Trezzo, 
collegata mediante la linea suburbana Lambrate-Af- 
fori ai canali diretti a Venezia ed a Torino, è quella 
che realizza nel modo più conveniente la comuni­
cazione acquea :

« fra i porti Adriatici, la valle del Po da un 
lato ed il Lario, lo Spluga, la Valtellina dall’altro;

« fra i più importanti centri industriali del 
Nord e del Nord-Est di Milano e la rete navigabile 
dell’Italia settentrionale ;

« fra Brescia, Bergamo da un lato e Milano, 
Piacenza, il Piemonte, il Cantón Ticino dall’altro ».

Pare che, per questo appunto, alle spese degli 
studj per il progetto hanno concorso le principali 
Ditte industriali di Milano, di Lecco* di Monza, di 
Vimercate, di Morbegno e di Sesto S. Giovanni.

« Il progetto sta ora dinanzi al Consiglio Su­
periore dei Lavori Pubblici, che ne affidò l’ esame 
ad una speciale Commissione di Ispettori Superiori 
del Genio Civile.

« Fra il Consorzio per la costruzione di questo 
Canale ed una speciale Delegazione dei Ministeri 
dei Lavori Pubblici e del Tesoro, fu concordato uno 
schema di convenzione che contempla la conces­
sione della costruzione del canale alla Società A no­
n im a Vie d’Acqua: la quale per potenzialità finan­
ziaria e per capacità tecnica deve mettersi in grado 
di iniziare e condurre a termine, nel più breve tempo 
possibile, la grandiosa opera, se, come si spera, 
le verrà affidata dallo Stato »,
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** *
Facciamo gli auguri per il sollecito inizio del­

l’opera e porgiamo al distinto nostro concittadino 
Ing. G. Bonomi, agli altri membri delle Commissioni, 
•ed agli egregi progettanti Dott. Berctta ed Ing. 
Maiocchi le migliori nostre felicitazioni.

Inoltre, .mentre prendiamo nota d’un tale pro­
getto che interessa anche la storia di Lodi nostra, 
con piacere rileviamo che tanto in quest’opera 
come nell’altra della navigazione da Milano al Po, 
opere ambedue di grandiosità veramente romana, 
hanno parte notevole due nostri concittadini, l ’Onor. 
Ing. P. Bignami per il canale Milano Po e l’Ing. 
G. Bonomi per il canale Milano Como.

Avv. G. B a r o n i .

ha morie del Senatore Prof. C, F, Gabba
A  Torino il 18 febbraio morì questo illustre nostro 

concittadino, celebre giureconsulto, che per più d ’un cin- s 
quantennio insegnò nell’Università di Pisa e nell’istitu to  
Superiore Cesare Alfieri di l ’ireaze.

Dell’Estinto diremo più diffusamente nel prossimo fa­
scicolo.

PERIODICI RICEVUTI IN CAMBIO NEL 4° TRIMESTRE 1919

Archivio Storico Lombardo, a. 1919. Fase. III.
Archivim i Franciscanum Historicum. a. IX, fase. 1-2.
Bollettino Storico della Prov. di Novara, a. X III, fase. IV .

Brixia Sacra, a. X , fase. 4-5.
Bullettino Pistoiese a. XX I, fase. 3-4.
Illustrazione Camuna a. X V I, n. 9.
Ospedale Maggiore di Milano, a. VII, n. S, 9, 10, n .
Rendiconti della Regia Accademia dei Lincei, Ser. V , voi. X X V II, 

fase, i i -x'2.
La Sorgente (Touring Club Italiano) a. I li,  n. 10, t i ,  12.
Le Vie d’ Italia (idem ) a. I li,  n. 10, i t , 12.
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Hanno soddisfatto rabbonam ento a ll’ annata 1919 i  seguenti Associati
(V . jascicolo antecedente)

Castellotti Cesare, avv. Sante Gradella, cav. L. Pitoletti, dott. 

cav. G . B . Rossi, Ospedale Maggiore, Casino di lettura e ricreazione, 

avv. cav. G . Fè, Istituto Tecnico, Camera di Com m ercio, avv. L. Ghisi, 

avv. A . Ferrari, avv. G . A . V ili*, avv. cav. P. Bonom i, Scuola Norm ale, 

C oll. Barnabiti, avv. cav. L. Pizzam iglio, avv. A . Varesi, Scuola Tecnica, 

S . E . Mons. Vescovo, C oll. SS. Bambina, P. T rovati, dott. P. Bulloni, 

avv. cav. E . Nicolini, ing. G . Soncini, dott. A . Bruschi,.cav. E. Boselli, 

prof. E. Spelta, R. Codecasa, Cazzulani G io . di Fr., dott. cav. V , A ugelin i,, 

dott. cav. A . Ghisi, Giovanola Sante, ing. G . P izzam iglio, ing. B. Folli, 

dott. A . M aggi, rag. A . Scarioni, Sac. D . G , Q uaini, arcip. F. Bonvini, prof. 

M. M inoia, dott. O . Garzia, Corriere dell’ Adda, dott. Giac. Breda, avv. 

P. Madini, avv. L. Perego, Lom bardo A ntonio, dott. P . P. Pietrabissaj 

arcip. D . A. Veneroni.

Si raccomanda a quoi pochi che non hanno ancora soddisfatto^ 

Tanno 1913 di farlo nel tempo più breve possibile.


